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I N T R O D U Z I O N E

La rivoluzione francese, prevista da Voltaire, 
predetla da Rousseau, scoppiata nel 1789, fu un 
terribile sconvolgimento sociale, i cui effet-ti ven- 
nero sentiti da tutta 1'Europa e le cui cause 
principali furono tre:

1. a Le idee diffuse dai filosofi dei secolo 
XVIII, onde nasceva uiLaperta contraddizione 
fra le antiche istituzioni e il nuovo coucetto, 
che ognuno si faceva, dei propri diritti.

2. a II mal governo e gli abusi delia monar- 
chia assoluta.

3. a II dissesto finanziario dello Stato, al quale 
non sapevasi o non potevasi trovare rimedio.

La rivoluzione si compieva fra eccessi e ne- 
fandità orrende; ma fu feconda di conseguenze 
benefiche per il mondo intero, come quella, che, 
abbattendo i resti dei vecchio edifizio medioevale, 
diede origine alie odierne istituzioni civili e po- 
litiche. Lo storico Mignet accenna con queste 
poche parole l’opera delia rivoluzione: «Essa

SO LE líIO . i



2 La rivoluzione francese.

« ha sostituito alTarbitrio la legge, al privilegio 
« 1’uguaglianza; essa libero gli uomini dalla di- 
« stinzione delle classi, il suolo dalle barriere 
« provinciali, 1’industria dai ceppi delle corpo- 
« razioni, 1’agricoltura dalToppressione feudale e 
« dalle decime; essa ridusse ogni cosa a un solo 
<.< stato, a un solo diritto, a un solo popolo. »

Ma per ben comprendere la rivoluzione è ne
cessário conoscere in quali condizioni trovavasi 
la Francia poco prima di quella. La sua popo- 
lazione, sullo scorcio dei secolo passato, contava 
circa venticinque milioni di abitanti, divisi in 
tre ordini: nobiltá, clero e popolo; dei quali i 
due primi, in numero di circa trecentomila anime, 
formavano le classi privilegiate. II paese era 
ricco, perocchè, malgrado le pastoie che l'in - 
ceppavano, vi fiorivano 1’agricoltura, 1’industria 
e il commercio. Ma la ricchezza, come i pub- 
blici carichi, non era equamente distribuita fra 
i tre ordini di cittadini, essendo minore lá, dove 
maggiori erano i gravami e il numero delle per- 
sone. Un quinto solo dei terreno, fonte princi- 
palissima di ricchezza, spartito in piccole fra- 
zioni, apparteneva al popolo; un altro quinto 
era proprietá dei Comuni e tutto il resto cosli- 
tuiva i grandi feudi delle classi privilegiate.

Alie buone condizioni intellettuali, attestate 
dalla grande e diffusa coltura, non corrisponde- 
vano le morali, le sociali e le politiche. II sen
timento religioso era pervertito; il mal costume si 
diffondeva pel cattivo esempio delia Corte e dei 
ceti privilegiati. Del pervertimento religioso e
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morale prima causa ed efficace erano le dot- 
trine scettiche, materialista ed atee divulgate 
dai fllosofi. Tutte le istituzioni andavano rumando, 
e gli abusi eccessivi, intollerabili, avevano spinto 
il governo al colmo delhassolutismo.

La nobiltá ed il clero, oltrecchè possedevano 
la massima parte dei suolo, godevano d’immu- 
nità e privilegi grandissimi. I nobili soli pote- 
vano conseguire le alte cariche di Corte, dello 
Stato, delia Chiesa, delTesercito, delia magistra
tura; e, mentre godevano di tutti i vantaggi delia 
prodigalità dei re, erano esenti dali’imposta fon- 
diaria, e pagavano soltanto un lieve contributo 
di capitazione. Fruivano inoltre d 'u n ’enorme 
quantità di diritti (pedaggi, caccia, pesca, tasse 
feudali d’ogni sorta), che variavano secondo i 
luoghi e gravavano sugli abitanti delia campagna. 
Avevano, come il clero, trattamento diverso dei 
Lerzo stato nelTapplicazione delia giustizia: che 
anzi nei loro feudi conservavano il diritto di 
giudicare i contadini. La nobiltá era di vari or- 
dini e comprendeva: i principi dei sangue; i no
bili delia Corte, che vivevano nel fasto e nella 
dissolutezza; i nobili di província, che vivevano 
modestamente in campagna, opprimendo i con
tadini; la nobiltá di toga, che s’era formata di 
quei borghesi, che avevano comprato uffici di 
magistratura o di flnanza.

II clero godeva press’a poco degli stessi van
taggi che la nobiltá: non pagava imposte, per- 
cepiva le decime, era esente dal servizio mili- 
tare. Dividevasi in alto e basso. L’alto clero,

La rivoluzione francese.
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cioè i vescovi e gli abati, che usciva dalla no- 
biltà, godeva benefizi lautissimi e viveva nella 
opulenza; il clero basso, cioè i curati, che ve- 
niva dal popolo, era miseramente retribuito e 
conduceva vita meschina. Le grandi entrate 
delia Ghiesa erano devolute a pochi beneficiarii, 
che, come scrive lo storico ecclesiastico Barruel, 
di sacerdoti non avevano altro che il nome e 
metâ delhabito.

Sotto la nobiltà e il clero stava 1’immensa 
maggioranza delia popolazione formante il terzo 
stato, sul quale pesavano tulti i pubblici gra- 
vami, e specialmente le imposte ed il servizio 
militare. Ed anche nel popolo c’era inegua- 
glianza. Disiinguevansi in esso: la borghesia, 
suddivisa a sua volta in piú classi, praticante 
l'alto commercio, in cui s’era arricchita, e le 
professioni liberali; gli artigiani, divisi in corpi 
d'arti e mestieri detti maestranze, costituenti il 
popolo delia cittâ; i contadini, ch’erano piú nu- 
merosi ed in peggiore condizione di tutti. Gli arti
giani suddividevansi ancora in maestri ed operai: 
ma questi, per la legge delle maestranze, che 
dava a pochi privilegiati il diritto di esercitare 
un'arte come maestri o padroni, erano impediti 
di lavorare per proprio conto e migliorare la 
própria condizione. Inoltre, il monopolio nelTeser- 
cizio delle arti e dei mestieri, togliendo la con- 
correnza e 1'emulazione, mentre teneva elevato il 
prezzo dei generi di prima necessitó, impediva lo 
sviluppo ed il progresso delle arti stesse. Gli 
abitanti delia campagna, oltre alhessere afflitti
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dai mali che opprimevano gli operai delia cittá, 
gemevano sotto il peso degli obblighi feudali e 
sopratutto sotto quello delle prestazioni (corvées), 
per cui dovevano lavorare gratuitamente alcuni 
giorni delia settimana per costrurre e mante- 
nere le strade. 11 popolo, tanto cittadino quanto 
campagnuolo, aveva l'obbligo dei servizio mili- 
tare, ma i gradi non erano per lui; perocchè un 
decreto reale aveva stabilito che fosse riservato 
ai nobili soli il diritto di essere nominati sotto- 
tenenti nella fanteria e nella cavalleria.

Nè migliori dello stato sociale erano le con- 
dizioni politiche. Tutto il território, che aveva 
press’a poco 1'estensione altuale, dividevasi in 
trentadue grandi provincie ed alcune minori, le 
quali differivano tra loro per leggi, istituzioni e 
privilegi. Alcune di esse avevano assemblee, dette 
Stati, che radunavansi regolarmente per trat- 
tare questioni finanziarie e specialmente per vo- 
tare e ripartire le imposte; altre non ne avevano 
punto. Ciascuna era governata in nome dei re 
da un sopraintendente, il quale esercitava una 
assoluta autoritá e poteva anche derogare dalla 
legge per un fine utile.

Liberta quindi non esisteva: non la política, 
impossibile in quel reggime assoluto, non l’am- 
ministrativa, non 1’individuale. Tulte le fran- 
chigie provinciali e comunali erano spente, e i 
lacei d’una eccessiva centralizzazione stringe- 
vano l’amministrazione dei regno: un comune 
non poteva ordinare un piccolo lavoro nè spen- 
dere una piccola somma senz’aver prima otte-
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nuto il consenso dal Gonsiglio dei re, che talora 
tardava due o tre anni a venire. La liberta per- 
sonale, da nessuna legge garantita, veniva spesso 
manomessa da mandati di cattura arbitrari dettb 
lettere di sigillo, perchè portavano 1’impronta 
dei suggello reale. Per mezzo di queste lettere, 
non solo dal re, ma eziandio dai ministri, dai 
favoriti, dai grandi delia Corte e, in generale, 
dai personaggi potenti, che facilmente le ottene- 
vano dal re, venivano mandati in cárcere, senza 
menzione di reato e di durata delia pena, per- 
sone anco innocenti e per ridicoli motivi. Non 
era raro il caso in cui un potente si liberasse 
di un creditore o di un rivale, mediante una let- 
tera di sigillo. Mancava pure la libertá di co- 
scienza, perchè i culti dissidenti, dopo la revoca- 
zione delTedito di Nantes, erano semplicemente 
tollerati, quando i seguaci di essi non venivano 
perseguitati: nè i protestanti avevano gli stessi 
diritti civili dei cattolici, e gli ebrei non erano 
nemmeno considerati come cittadini. Non si 
aveva libertá di stampa, essendo questa sotto- 
posta alia doppia censura dello Stato e delia 
Chiesa; non libertá di commercio, inceppato dai 
monopolii e dalle dogane interprovinciali; non 
libertá industriale, cui ostavano 1’azione imba- 
razzante dei governo e i ceppi delle maestranze; 
non, infine, libertá agrícola, impossibile ove esi- 
stano manimorte, servaggio, decime, diritti feu- 
dali e prestazioni personali.

La giustizia era male amministrata; piena di 
confusione per la diversitá delle legislazioni in
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vigore; lenta, intricata, costosa nella procednra; 
parziale nei giudizi; eccessivamente rigorosa ed 
anche iniqua nei procedimenti, nell’applicazione 
delle pene e nella repressione dei reati.

L’esercito e la marineria erano male ordinati, 
peggio comandati, umiliati dalle disfatte, che 
avevano prostrato la potenza militare delia 
Francia.

Ma le finanze sopratutto si trovavano in uno 
stato desolante : cattiva era l’amministrazione dei 
pubblico tesoro; péssima la ripartizione e la 
percezione delle imposte; enorme il disavanzo; 
nullo il credito pubblico.

Tutti questi mali si dovevano al péssimo go
verno, incominciato negli ultimi anni dei regno 
di Luigi XIV e proseguito sotto la Reggenza e 
Luigi XV. Ma le ineguaglianze, le ingiustizie, 
gli abusi, il mal governo avevano generato nel 
popolo un odio vivo e profondo contro le istitu- 
zioni e gli ordini privilegiati ed un desiderio ar
dente di riforme e d’un miglior stato di cose. Ed 
a rinfocolare quesfodio a tener vivo questo de
siderio, concorreva 1’opera degli scrittori, i quali 
predicavano la giustizia, la libertá , la tolleranza 
religiosa, 1’eguaglianza civile, 1’abolizione dei 
privilegi e degli abusi, il miglioramento delia 
classe sofferente.

Diderot e i materialisti accusavano la monar- 
chia d’incapacitá, d’ingiustizia, di corruzione. 
G. G. Rousseau asseriva la proprietá essere una 
usurpazione, ogni re essere un tiranno, il vero 
sovrano essere la moltitudine, i masistrati es-
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sere servi e non mandatari, il popolo, infine, es- 
sere sciolto e libero, nè vincolato da patto so- 
ciale. Era questo un abbattere il diritto divino a 
iavore dei popolo: e alia morle di Luigi XV questa 
di Rousseau era teoria alia moda, accettata da 
pensatori profondi come Gondoret e protetta da 
un príncipe cioè dal duca di Lussemburgo. Queste 
teorie sovversive degli ordini costituiti si diffon- 
devano e penetravano negli animi molto rapi
damente e con grande facilita, anco perchè non 
sorgeva nessun contradditore dotto, eloquente 
ed autorevole.

II governo non sapeva o non si curava di di- 
íendersi da questi assalti: faceva bensi condan- 
nare e bruciare i libri, ma poi lasciavali vendere 
e circolare senza curarsi d'altro. Inoltre, mentre 
aveva tolto ai soggetti ogni liberta personale, 
lasciava che si discutessero teorie dannose sulla 
religione, sulla morale e sulla política e si ab- 
battessero i principii fondamentali delia società. 
I nobili ridevano ai sarcasmi lanciati contro le 
classi privilegiate, come se fossero cose di niun 
peso, e la Corte, nella rappresentazionedel Bruto 
di Voltaire, che ebbe luogo a Versailles, applau- 
diva questi versi:

Figlio di Bruto io sono, e porto in core
Liberta sculta e i re mi fanno orrore.

Non era questo un soffiare stoltamente nel- 
1'incêndio che doveva divorarla? Cosi stavano 
le cose e gli animi in Francia, quando al re
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Luigi XV, morto nel 1774, succedeva il nipote 
Luigi XVI, che regnava di nome fino al 1793, ma 
di fatto solo fino al 1789.

Sebbene Luigi XVI avesse qualità morali ec- 
cellenti, era tuttavia il príncipe meno atto a com- 
piere le riforme, che ognuno vedeva necessarie. 
Ave va profondo sentimento morale e religioso; 
amava il suo popolo e ne voleva sinceramente 
il bene; non mancava d' istruzione; ma nulla 
sapeva di quello che un re è tenuto a conoscere, 
cioè delTarte di governare. E la coscienza delia 
sua ignoranza delle cose e degli uomini accre- 
sceva la sua naturale timidità ed irresolutezza 
in modo, che, incapace di proseguire per una 
data via con costanza ed energia, lasciavasi per 
lo piú distrarre e trascinare dal volere altrui.

La bontá delhanimo dei re e la sua condotta 
irreprovevole non valevano a rialzare nelFopi- 
nione pubblica la monarchia; nè la sua perso- 
nale parsimonia, la sua pietà, le sue domestiche 
virtú avevano forza contro la pazza prodigalità 
delia Corte, i costumi leggeri delle alte classi e 
lo spirito d' irreligiositá, che laceva ogni giorno 
progresso. Sotto Luigi XVI il governo, assoluto 
in diritto, era in fatto abbastanza mite, equo, 
moderato; ma la nazione, educata alia scuola di 
Montésquieu, di Voltaire e di Rousseau, ormai 
piú non voleva saperne delLarbitrio; e lastim a 
che ispirava la persona dei re faceva piú odioso 
quel governo, i cui vizi non potevano essere 
compensati dalle regie virtú.

Luigi XVI mostrava il suo amore al bene pub-
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blico e i suoi retti intendimenti, chiamando a 
dirigere le finanze, le cui gravissime condizioni 
erano di non lieve imbarazzo, il Turgot, inten
dente di Limoges, uomo dotto, capace, pieno di 
esperienza, conoscitore dei bisogni delia nazione, 
di costumi severi e di rettitudine inflessibile; il 
quale si mise tosto alfiopera con attivitá instan- 
cabile. Ei prese ad istruire il re sulle miserie 
dei popolo e suU'aviditá dei cortigiani e gli 
espose il piano delle sue riforme, dicendo:

« Punto bancarotta, punto prestiti, punto au
mento d’imposte: bisogna ridurre le spese, ripar- 
tire le tasse in modo equo, tôrre gli abusi delia 
riscossione, aiutare lo sviluppo dellagricoltura, 
deli'industria e dei commercio. » Nè taceva gli 
ostacoli che le classi privilegiate avrebbero op- 
posto a riforme che ledevano i loro privilegi. 
Rispose il re: « Non temete; io vi sosterró. » Le ri
forme cominciarono. Furono tolti i ceppi alia li- 
bertá dei commercio dei grani e delle farine 
mediante Tabolizione delle dogane interne e delle 
compagnie privilegiate; furono abolile le presta- 
zioni personali e i corpi d’arti e mestieri. Alie 
prestazioni venne surrogata una tassa per la 
manutenzione delle vie, pagata da tutti, nobili, 
ecclesiastici e popolani. Ma 1'imposizione di 
questa tassa segnó la caduta di Turgot e la fine 
delle ben cominciate riforme. Dagli avversari 
di queste si fece credere agevolmente al re mal 
fermo che Turgot ímprendeva troppe e troppo 
ardite cose in una volta e che le sue innova- 
zioni avrebbero mandato la monarchia in ro-
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vina. Epperciò quel grancTuomo, la cui opera 
avrebbe forse impedito la rivoluzione, ricevette 
1'ordine di dare le proprie dimissioni. II re, che 
aveva pur approvato le sue riforme, le lasciò 
cadere; e cosi facevasi ritorno agli abusi e ai 
privilegi di prima. La Corte e i privilegiati esul- 
tavano; ma gli uomini saggi e previdenti s’af- 
fliggevano e tremavano pensando a 11’ incerto e 
fosco avvenire.

Sorte punto migliore di Turgot ebbe il suo 
successore Necker, protestante ginevrino, dive- 
nuto il piú ricco banchiere di Parigi. Questi, 
onesto e reputato finanziere piuttosto che uomo 
di Stato, non aveva le grandi vedute politiche 
di Turgot, e credeva che le riforme finanziarie 
compatibili col mantenimento dei privilegi ba- 
stassero a salvare la monarchia: e ne fece di 
eccellenti. Mise 1’ordine nella contabilitá, sop- 
presse le spese inutili, economizzò sulle neces- 
sarie. Ma questi provvedimenti non bastavano a 
colmare il disavanzo, tanto piú che la guerra 
d’America, alia quale la Francia prendeva parte 
in favore delle colonie insorte (1778-83), accre- 
sceva di piú che un miliardo il giá grave far- 
dello dei debito pubblico. Allora pensó di ricor- 
rere a prestiti. Egli, che giá aveva prestato dei 
proprio ben trecento milioni, comprese che il 
mezzo migliore per inspirare fiducia ai capita- 
listi era quello di mostrar loro, mediante il conto 
delle entrate e delle uscite, che lo Stato poteva 
facilmente pagare 1’interesse d’un grosso pre- 
stito, ed ottenne dal re la facoltá di pubblicare
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un Resoconto dellefinanze. Questa pubblicazione 
fu causa delia caduta di Necker. I cortigiani e 
gli speculatori dicevano che il banchiere gine- 
vrino divulgava i segreti di Stato: una fiera op- 
posizione si levò contro di lui, sicchè fu costretto 
a ritirarsi (1781). Allora le finanze, ch'erano lo 
scoglio contro il quale avevano naufragato i va- 
lentuomini, caddero nelle mani degli inetti.

Da questo tempo incomincia 1’ingerenza negli 
affari dello Stato delia giovane regina Maria 
Antonietta, figlia di Maria Teresa imperatrice 
d'Austria, di cui non aveva nè la fermezza nè 
1’abilitá nel governare. Al suo primo giungere in 
Parigi ebbe la sventura di trovarsi contro i ne- 
mici dei duca di Ghoiseul, che aveva combinato 
il suo matrimônio, e tutti gli aw ersari dell’al- 
leanza colTAustria, principale cagione degli umi- 
lianti rovesci delia Francia nella guerra dei 
sette anni. Era pure mal vista dal popolo per la 
sua leggerezza e la sua prodigalitâ. Sopratutto 
le si attribuiva la colpa di sagrificare gli inte- 
ressi delia Francia a quelli delTAustria. In forza 
dei trattalo d’alleanza fra le due potenze, 1’Austria 
poteva richiedere alia Francia aiuto di 15 mi- 
lioni di lire o di 24000 soldati in caso di guerra. 
Nel 1778 essendo 1’Austria in armi contro la 
Prússia, il ministero francese amò meglio pagare 
i 15 milioni; questo diede luogo a calunnie 
contro Ia regina, che fu incolpala di mandare i 
danari francesi a suo fratello. Ad accrescere la 
sua impopolarità s’aggiunse il famoso processo 
delia collana.



Intanto, per opera di lei e dei conte d’Arlois, 
fratello- dei re, veniva chiamato al controllo delle 
ílnanze, in sostituzione di Necker, il Calonne, 
soprintendente di Lille, uomo senza scrupoli, li
bertino, dissipatore, oppresso dai debiti, il quale 
soleva dire che non sarebbesi mai incaricato 
delle finauze pubbliche senza il cattivo stato 
delle sue. Si comporto da ciarlatano. Un uomo, 
ei pensò, che voglia avere credito, deve mo- 
strarsi ricco, abbagliare collo splendore delia 
vita, spendere e spandere; e si mise a compe- 
rare, a dispensare, a prodigare cariche, sinecure, 
pensioni, a fare largizioni dei pubblico denaro. 
« Quando io vidi che tutti tendevano la mano, 
tesi il mio cappello,» diceva il conte d'Artois. E 
veramente egli fecesi pagare tutti i suoi debiti 
che salivano a 14 milioni. Nessun ministro fu 
piú adulato, piú benedetto, piú esaltato di lui dai 
cortigiani; lo si proclamava ministro modello, lo 
si diceva un incantatore, che aveva saputo rin- 
novare l’età delToro. Intanto il debito pubblico 
aumentava di mezzo miliardo. Pòi, quando vide 
le casse vuote e trovossi impacciato a riempirle, 
cambio sistema e volle, colle idee di Necker e 
di Turgot, farsi riformatore. Propose al re pro- 
getti di abolizione di privilegi e d’ imposizioné 
di tasse; e prevedendo 1’opposizione dei Parla
mento, lo persuase a radunare un' assemblea 
di notabili. Ma non riusci nell’intento e fu con- 
gedato (1787).

Nè miglior fortuna ebbe il suo successore Lo- 
ménie de Briénne, arcivescovo di Tolosa, dei
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quale erasi vantato' il senno e 1’influenza sul- 
T assemblea dei notabili, che si sciolse senza 
aver fatto nulla. II nuovo ministro, liberato dei 
notabili, ebbe a lottare col Parlamento, che si 
mostro ancor piú difficile. Briénne, non potendo 
far altro, ricorse a nuove imposte: il Parla
mento si oppose: ma il re fece registrare gli 
editti in un leito di giustizia. II Parlamento, 
avendo dichiarato illegale.e nulla questa regi- 
strazione, fu esiliato a Troyes (14 agosto 1788): 
ma poco dopo fu richiamato. Sorsero nuovi con- 
trasti per nn prestito di 450 rnilioni che il go
verno voleva fare. Allora il ministro, ridotto a 
mal partito da un'opposizione che rendeva im- 
possibile il governo, ricorse a mezzi violenti e 
fece un colpo di Stato. II Parlamento venne 
confinato a Versailles: gli fu tolto il diritto di 
registrare gli editti, che venne conferito ad un 
nuovo consiglio detto Corte plenaria. Questo 
colpo di Stato suscito una vera tempesta; nac- 
quero torbidi in varie provincie; il buon re 
Luigi XVI ne fu contristato, ma Briénne con
servava tutta la sicurezza delia sua cieca e 
stolta presunzione. « Io ho tutto previsto,» diceva, 
« anche la guerra civile. » Intanto, per provvedere 
ai bisogni piú stringenti il governo ricorse a 
mezzi biasimevoli: s’impadroni dei risparmi 
delia cassa degli Invalidi e dei prodotti di una 
sottoscrizione destinata a soccorrere le vittime 
d'una grandinata spaventevole; slabili che il go
verno avrebbe pagato 1’interesse dei debito pub- 
blico per tre quinti in moneta e per due quinti
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I in carta. Questo provvedimento fece un’impres- 
sione profonda: si vide in esso un prelúdio alia 
bancarotta: lo spavento fu geuerale. II popolo 
cominció ad agitarsi ed a mormorare contro il

I re e la regina, calda protettrice di Briénne, al 
quale aveva mandato in dono il suo ritratto or- 
nato di diamanti. Allora fu richiamato Necker.

Primi atti dei uuovo ministro furono la revo- 
cazione degli editti di Briénne e il richiamo dei 
Parlamento. Questo durante la sua lotta col go
verno aveva dichiarato che il diritto di consentire 
nuove imposte e di riformare le antiche leggi 
spettava agli Stati generali, assemblea rappre- 
sentativa delia nazione, che non era piú stata 
radunata dopo la reggenza che segui la morte 
di Enrico IV (1614). Questa dichiarazione era 
stata accolta con grande favore dalfintiera na
zione: nobili, clero, popolo, tutti chiedevano la 
riunione degli Stati generali. Già Briénne 1'avea 
promessa; e Necker s’adopró a tutfuomo ac- 
ciocchè fosse concessa. Vincendo le opposizioni 
riusci a persuadere il re che 1’appello alia na
zione era ormai 1’unico mezzo per salvare il 
regno dall’imminente disastro.

La regina era contraria a questo provvedi
mento, che parevaje, com’era veramente, foriero 
di tempesta. Di qui lopinione pubblica attribuiva 
alia regina e al suo seguito, detto Comitato Po- 
lignac, dal nome delia duchessa di Polignac sua 
confidente, 1’opposizione che il movimento na- 
zionale, fattosi di poi rivoluzionario, incontrò fin 
dal suo principio. A questo comitato appartene-



16 La rivoluzione francese.

vano il secondo fratello dei re, Cario Filippo 
conte d’Artois, che regnò poi col nome di Cario X, 
e la grande maggioranza dei personaggi di Corte. 
II primo fratello dei re, Luigi Stanislao, conte 
di Provenza (Monsieur), che regnò poscia col 
nome di Luigi XVIII, non si preoccupava degli 
Stati generali. Egli credeva che riforme si po- 
tessero fare pacificamente e non gli ripugnava 
vedere qualche forma dei governo inglese intro- 
dotta in quello delia Francia. Una parte dell'alta 
nobiltá pensava come lui e compiacevasi delia 
speranza d’una Camera dei Pari. Quanto al primo 
príncipe dei sangue, Filippo Giuseppe duca d’Or- 
léans, da tempo faceva causa coi sediziosi e 
la rivoluzione ebbe poi in lui uno dei piú ar- 
denti partigiani. Molti stavano dubbiosi ed in- 
quieti sulTesito dei movimento ch’era per comin- 
ciare, temendo che questo riuscisse a mal fine: 
ma la gran massa delia popolazione era come 
ebbra di gioia; speravasi dai piú che, mediante 
ia soppressione degli abusi e lo stabilimento di 
una costituzione, basata sulle idee dei tempo, 
sarebbe incominciata un’èra di libertá e di be- 
nessere sociale.

Degli abusi, che si volevano soppressi, il piú 
grave, quello che connettevasi strettamente con 
la questione finanziaria, era il privilegio dei no- 
bili e dei clero di non pagare tassa di sorta. 
Era chiaro che non si poteva ormai uscire dalla 
crisi finanziaria senza sottomettere tutti quanti 
i cittadini ai pubblici carichi. II clero obbiettava 
che ei dava alio Stato le sue preghiere, e la
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nobiltá, ch’essa spargeva il suo sangue sui campi 
di battaglia per la patria; ma al clero si rispon- 
deva che le preghiere non escludevano nè com- 
pensavano i tributi e alia nobiltá si faceva os- 
servare che anche il popolo combatteva per Ia 
patria e pur pagava le imposte.

Intanto il re aveva annunciato la convocazione 
rlegli Stali generali per il Io maggio 1789: ed il 
Parlamento, registrando 1’editto, aggiungeva che 
si sarebbero tenute le forme seguite per gli Stati 
dei 1614. Ora, in quesfultima convocazione cia- 
scuno dei tre ordini di cittadini, nobiltá, clero e 
popolo, aveva nominato un egual numero di de- 
putati, i quali avevano deliberato e votato sepa- 
ratamente in tre sale distinte. Però in altre con- 
vocazioni il popolo aveva avuto un numero di 
deputati uguale a quello dei due altri ordini 
riuniti. Su questo punto nacque una questione 
prelirninare di capitale importanza. Gome dove- 
vasi procedere nelle elezioni? Gome dovevano 
radunarsi e deliberare gli Stati? I precedenti 
non erano certi nè indiscutibili; anzi erano con- 
tradditorii. Quindi il popolo, cresciuto in nu
mero, in ricchezza, in dottrina, in potenza, con- 
scio delia sua forza e de’ suoi diritti, chiedeva per 
sè un numero di rappresentanti uguale a quello 
dei due ordini privilegiati presi insieme e quindi 
la discussione e votazione in comune, col voto 
per testa. Era questo il solo mezzo per vincere 
la resistenza dei privilegiati e condurre a ter
mine quelle riforme, che da tutti gli uomini saggi 
reputavansi necessarie. E cosi la pensava Necker,

SO LE R IO . 2
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il quale, nonostante 1'opposizione dei Parlamento 
e 1'avviso contrario d’una seconda assemblea di 
notabili, ottenne che il popolo avesse il numero 
di rappresentanti desiderato.

II numero dei deputati fu pertanto flssato in 
milleduecento, e cioè seicento dei popolo e sei- 
cento delle due classi privilegiate. Mentre fer- 
veva quesla questione, il re, oltrecchè alTassem- 
blea dei notabili, aveva fatto appello a tutti i 
pubblicisti per esserne illuminato e poter me- 
glio deliberare. Ne venne fuori un dilúvio d’opu- 
scoli, ma la massima parte pieni di vane decla- 
mazioni. II piú notevole fra essi fu quello scritto 
dalTabate Siéyés, vicario generale dei vescovo 
di Chartres, che fu nominato deputato, sopran- 
nominato il metafísico delia Rivoluzione e, scam- 
palo al naufragio che subissò i piú notevoli cam- 
pioni di quella, fu poi console con Bonaparlfr. 
L’opuscolo dei Siéyés, ch’ebbe un successo pro
digioso, dimostrava che la nazione era riposta 
unicamente nel terzo stalo e si riassumeva in 
queste tre frasi: Cos’è il terzo stato? — Tulto. 
Cos'è stato finora? — Niente. Che vuol essere? 
— Qualche cosa.

Si fecero le elezioni fra una febbrile agila- 
zione. In parecchie provincie i nobili e il clero 
si opposero alia doppia rappresentanza concessa 
al popolo: in Bretagna rifiutarono di eleggere i 
loro deputati; e cosí i nobili privarono il loro or- 
dine di ventitrè voti e 1’alto clero di dieci; peró 
quesli furono sostituili con quelli di dieci curati. 
Fra gli eletti delia nobiltà primeggiávano Filippo
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duca d’Orléans, il marchese Lafayette, Cazalés, 
i due fratelli Lameth, Lally-Tollendal; fra i rap- 
jymsentanti dei clero notavansi il cardinale di 
Rolian, i due Talleyrand, 1’abate di Montesquieu. 
Eransi pure eletti molti curati e quasi lutti dal 
terzo slato, dal quale provenivano: il piú noto 
di questi è Gregoire. Fra i deputa li dei terzo 
stato i piú eminenti erano il conte di Mirabeau 
e 1’abate Siéyés; venivano poscia Malouet, Bar- 
nave, Péthion e Robespierre.

Nel tempo delle elezioni una violenta som- 
mossa insanguinó 1p vie di Parigi. Essendo corsa 
voce che un ricco fabbricante di carta chiamato 
Réveillon aveva detto che un operaio poleva vi
ve re con quindici soldi al giorno, il sobborgo di 
SanfAntonio tumultuava, e la casa di Réveillon 
veniva saccheggiala. I soldati, spediti a tutelare 
1'ordine, furono costretli a far uso delle armi; 
ben trecento tumultuanti vennero uccisi. Nelle 
loro tasche si trovarono monete da sei 1 ire e si 
sospettò che il duca d’Orléans le avesse fatte di- 
stribuire e ch’egli fosse 1'istigatore delia som- 
mossa, la quale restò impunita. E 1’impunitá 
dava coraggio ed esca agli eccessi, che poscia 
si commisero.

Ciascun collegío elettorale diede al suo rap- 
presentante istruzioni scritte, conosciute sotto il 
nome di Cahiers degli Slati generali, nelle quali 
esponeva i suoi lagni ed i suoi desiderii. Quasi 
tutli questi Cahiers raccomandavano ai deputati 
la fedeltà al re, e richiedevano un certo numero 
d’innovazioni piú o meno possibili, piú- o meno



20 La vivoluzione francese.

ulili. La nobiltá mostravasi tenace nel mantenere 
i suoi privilegi; nondimeno autorizzava i suoi 
mandatarii a rinunciare albesenzione daile iru- 
poste mediante un’indennitá. II clero chiedeva 
la conservazione delle sue prerogalive e faceva 
voto che, per mettere freno alia rilassatezza 
delia disciplina ecclesiastica, fossero ristabiliti i 
concilii e i sinoli, si decretasse 1'abolizione delia 
pluralitá dei benefizi, l’obbligo delia residenza ai 
prelati e l’aumentò delle entrate ai curati. I 
Cahiers piü importanti furono quelli dei terzo 
stato. Chiedevano: liberta civile e política, di co- 
scienza e di stampa; eguaglianza di tutti i cit- 
tadini davanti la legge; ammissione di tutti i 
cittadini agli impieghi civili e militari; unitá di 
legislazione civile e penale e mitigamento delle 
leggi penali; riunione periódica e regolare dei 
deputati delia nazione per votare le imposle, 
controllare le spese e fare le leggi; aboliziono 
di tutti i privilegi, abusi e monopoli, e creazione 
d’istituzioni utili.

Tali erano i desideri, giusti, e, convien dirlo, 
limitali, dei popolo francese, e tali erano pure, 
giova rammentarlo, i desideri dêl re. Un valente 
nomo di Stato avrebbe scelto da questi Cahiers 
le riforme piú sagge e piú pratiche e le avrebbe 
egli stesso sottoposte all’approvazione delTAs- 
semblea; avrebbe certamente avuto 1’appoggio 
degli uomini moderati, ch'erano allora in grande 
maggioranza, e salvato la Francia dagli orrori 
delia rivoluzione. I buoni consigli non manca- 
rono al governo: fino dal 1788 Malesherbes in-
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viava al re una memória indicante la miglior 
via da tenere nelle riforme; e prima delfiaper- 
tura degli Slati, gli uomini piú capaci, quali 
Mirabeau, Mounier, Malouet, consigliavano al 
ministero di prendere l’iniziativa dei provvedi- 
menti, affine di evitare le discussioni irritanli. 
Ma Necker, o sia perchè, piú valente finanziere 
che político, non prevedesse o non calcolasse i 
vantaggi delTiniziativa dei governo, o sia che 
temesse di compromettersi, non diede retta ai 
buoni consigli. L'inazione governativa incorag- 
giava la resistenza dei nobili e dei clero e mal 
disponeva il lerzo stato; il quale considero la 
monarchia come ostije alie riforme, e, non ve- 
dendo a sé dinanzi che némici, chiamó in suo 
aiuto la moltitudine. Gosi la rivoluzione, che 
avrebbe potuto farsi pacificamente e coi mezzi 
legali, divenne una vera battaglia, nella quale 
i mezzi violenti apportarono la vittoria.

Assemblea Costituente.

Gli Stati generali si apersero in Versailles il 
5 maggio 1789 con pompa fra 1’esultanza univer- 
sale. Nella seduta d'apertura il re pronunziava 
un breve discorso; e, raccomandata ai deputati 
prudenza, saggezza e concordia, terminava fa- 
cendo voti per il benessere dei popolo e la pro- 
speritá dei regno. Al discorso reale teneva dietro 
una lunga esposizione finanziaria di Necker, il
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quale prometteva alFAssemblea da parte dei go
verno la piú larga assistenza. Di poi il re le
vava la seduta e si ritirava salutato dalle una- 
nimi acclarnazioni dei presenti; e i deputati si 
separavano dopo aver stabilito di procedere nel 
di seguente alia verificazione dei poteri. Infatti 
il di seguente i deputati dei terzo slato si rac- 
colsero nella sala, ove erasi fatta 1'apertura degli 
Stati, aspettando che i rappresentanti degli or- 
dini privilegia ti s'aggiunsero loro. Ma questi 
s’erano raunati in altre due sale, nè volevano 
saperne di unirsi a quelli. Sorse quindi una que
stione grave ed importante. In vero, la verifi
cazione dei poteri in com une portava di conse- 
guenza l'unione dei tre ordini e il voto per testa, 
il che avrebbe dato il sopravvento al popolo; 
laddove la votazione per ordini assicurava la 
preponderanza ai privilegiati e rendeva nullo il 
vanlaggio delia doppia rappresentanza concessa 
al popolo. II re e la Corte propendevano a con- 
cedere il voto per testa in matéria d’imposte, 
affine di obbligare ai tribuli anche i privilegiati; 
ma non in matéria política, perchè, siffatta con- 
cessione avrebbe segnato il principio dei movi
mento rivoluzionario. Cinque settimane di inutili 
ed irritanti trattative erano passate; ed essendo 
i deputati delia nobiltà e dei clero eccitati alia 
resistenza dal parlito delia regina, i rappresen
tanti dei popolo, stanchi di aspettare, troncarono 
col 1'atto la questioue verificando i poteri, costi- 
tuendosi in Assemblea Nazionale e diehiarando 
illegale ogni levata di imposte se 1’Assemblea
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fosse stata sciolta, com’era voce. Con questo 
colpo ardito, che atterriva la Corte ed era ap- 
provato dal popolo, si sopprimevano addirittura 
gli altri due ordini, poichè si faceva senza di 
loro, e chiamavasi il paese alia resistenza contro 
la percezione delle tasse. A questo punto fu 
giudicato necessário il diretto intervento dei re. 
Alcuni gli consigliavano di sciogliere gli Stati; 
ma Luigi XVI, nemico d ogni mezzo violento, si 
rifiutava. Stabili invece di tenere una seduta 
reale e di annunziare in essa il suo volere circa 
i rapporti da stabilirsi fra i tre ordini. Questa 
seduta fu fissata pel 22 giugno; e sotto pretesto 
che ia sala, ove si radunavano i rappresentanti 
dei popolo, doveva essere addobbata per la cir- 
costanza, essa venne chiusa senza che i deputati 
fossero prevenuti. II 20 giugno questi, avendo tro- 
vata chiusa la porta delia loro sala e guardata 
da soldati, credendo che si volesse sciogliere 
1'Assemblea, cercarono un altro luogo per tenere 
seduta e si raccolsero in una pallacorda. Colá 
sotto la presidenza di Bailly e sulla proposta di 
Mounier decretarono e giurarono di non sepa- 
rarsi prima di aver dato alia Francia una co- 
stituzione scritta. II di seguente cento quaran- 
tanove deputati dei clero e quarantasette delia 
nobiltá si unirono ai rappresentanti dei popolo 
nel 1’Assemblea nazionale.

La seduta reale fissata per il 22 giugno si 
tenne il 23 con grande apparato di forze mili- 
tari.Necker l’aveva consigliata per rilevareFauto- 
rità dei re e fargti assume re la direzione dei la-
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vori dell’Assemblea. Egli aveva a tale uopo scritto 
per il re un discorso moderatoe conciliativo: ma 
l'opera di lui veniva guastata dalFintrigo e dal 
cerimoniale. Per osservare il cerimoniale pre- 
scrivente che primi prendessero posto nella sala 
i nobili e il clero, si irritarono i deputati dei 
terzo facendoli attendere lungo tempo alia porta 
sotto una pioggia dirotta. Inoltre il re, nel suo 
discorso, modificato, ad insaputa di Necker, dalla 
regina e dalla Corte, parlava come se tenesse 
un leito di giustizia; stabiliva il modo di tenere 
le raunanze degli Stati generali; manteneva la 
distinzione dei tre ordini, potendo questi tuttavia 
deliberare in comune sopra gli affari generali; 
annullava come illegali ed incostituzionali tutte 
le deliberazioni prese dall’Assemblea, vietandole 
di chiamarsi nazionale; interdiceva la pubbli- 
cità delle sedute, dichiarava valida la verifica- 
zione dei poteri fatta nelle camere separate. II 
re finiva il suo discorso annunciando certe ri- 
forme desiderate e concedendole come benefizi, 
ed ordinando ai deputati di separarsi tosto e 
di trovarsi il giorno seguente ciascun ordine 
nella sala a lui destinata. Questo discorso, ascol- 
tato in cupo silenzio, produceva péssima impres
sione: il re, dal canto suo, rientrava in' palazzo 
triste ed abbattuto. Dopo la partenza di lui i no
bili ed i prelati si ritirarono, ma i rappresentanti 
dei popolo e i curati rimanevano seduti sui loro 
scanni, calmi e silenziosi. Allora Dreux-Brezè, 
gran maestro delle cerimonie, visto che non se 
ne andavano,« Signori,» disse loro,« voi avete in-
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teso gli ordini dei re. » « Si, » rispose Mirabeau, 
« noi abbiamo inteso gli ordini suggeriti al re: 
dite a chi vi manda che noi siamo qui per la 
volontá dei popolo e che non ce ne andremo se 
non cacciati dalle baionette.» L’abale Siéyé sog- 
giunse: « Abbiamo giurato di reintegra re il popolo 
ne'suoi dirilti e non sará vano il nostro giura- 
mento.... Signori, voi siete oggi quello che era- 
vate ieri. Deliberiamo. » L’Assemblea continuava 
la seduta fino alia sera e non si ritirava senza 
aver decretato 1’inviolabilità dei suoi membri e 
dichiarato colpevole di alto tradimento, e passi- 
bile delia pena di morte, chiunque arrestasse un 
deputato. Questa fiera decisione e quesfardita 
risposta, data agli ordini dei re, erano 1'espres- 
sione dei volere universale delia Francia, erano 
1‘emancipazione dei terzo stato, la quale, cosa 
singolare, facevasi sulla proposta e per incita
mento d’un membro delia nobiltá e d’un membro 
dei clero. Luigi XVI non volle tare uso delia 
forza contro TAssemblea; e quando Brezè gli rese 
conto di quelto che era avvenuto dopo Ia seduta 
reale, rispose: « Ebbene, poiché quei signori non 
vogliono uscire dal Ia sala, lasciateli stare. »

La resistenza delTAssemblea agli ordini for- 
mali del re aveva atterrito la Corte: 1’attitudine 
dei popolo di Versaiíles accresceva il suo ter- 
rore. Nessun altro mezzo eravi oramai per iscon- 
giurare, almeno pel momento, la tempesta e risol- 
vere Ia crisi, se non acconsentendo alia riunione 
dei tre ordini. II re aveva' due consigli: uno pa- 
lese, ma apparente, formato da Necker e dai
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ministri; 1'altro occulto, ma reale, di cui erano 
capi la regina e il conte d'Artois. Necker con- 
siglió al re di consentire alia riunione dei tre 
ordini. Pare che il consiglio occulto aderisse a 
questo provvedimento, poichè cosi fu fatto. II 
clero ubbidi súbito alTordine regio d’unirsi ai 
deputali dei terzo; la nobiltà fece osservare i 
danni che sarebbero derivati alia monarchia da 
questa riunione e si ofTerse di morire in difesa 
di quella. «II mio partito è preso,» rispose il re: 
« sono determinato e pronto a tutti i sagrifizi: io 
voglio che neppur un uomo perisca per me, 
quindi io vi prego di unirvi ai due altri ordini, 
e, se non basta, io ve lo comando come re, io 
lo voglio. » I nobili obbedirono (27 giugno). Dal 
canto suo il terzo stato si mostro generoso. Ac- 
colse i venienti con ogni riguardo affine che non 
paresse godere delia loro disfatla. Essendosi poi 
1'Assemblea divisa in trenta uffizi per lavorare 
intorno la costituzione, vennero scelti fra i no
bili e gli ecclesiaslici tutti i presidenti di questi, 
e 1'arcivescovo di Vienne fu nominato presidente 
delTAssemblea, avendo il duca d'Orléans rifiu- 
tato questa carica.

Versailles passò tre giorni in festa: ma Pa- 
rigi non vide in questo che una concessione 
strappata alia Corte dalTardimentosa fermezza 
delFAssemblea nazionale; e 1’agitazione conti
nuava nella grande città, ove si accusavano 
fortemente la regina, il conte d'Artois e il loro 
seguito di meditare qualche colpo contro Necker 
e 1’Assemblea. In veritá la regina non celava il



La, rivolusione francese. 27

suo malcontento per quello che era avvenuto e 
la sua irritazione contro La Fayette e gli altri 
mernbri delia nobiltá, che s’erano associati al 
movimento rivoluzionario. Inoltre, il comitato 
occulto raccoglieva soldati, a insaputa dei re, nei 
dintorni di Versailles e di Parigi, in numero di 
cinquantacinque mila uomini. II castello reale 
era pieno di generali e di aiutanti di campo, che 
andavano e venivano con aria di mislero: i gio- 
vani ufficiali, piü imprudenti, si permettevano 
discorsi sconsigliati e ostili alRAssemblea: si par
lava di scioglimento, di arresti, di uccisione di 
deputati. L’Assemblea pregò il re di allontanare i 
soldati: questi rispose seccamente che essi erano 
necessari per mantenere 1’ordine pubblico; nel 
tempo stesso congedava Necker, ordinandogli di 
uscire segretamente dal regno (11 luglio). Ritenere 
i soldati dei quali 1’Assemblea chiedeva 1'allonta- 
namento e allontanare Necker, nel quale essa 
aveva fiducia, era un lanciare una doppia sfida 
e far credere vero quanto s’andava dicendo sulla 
sorte riservata ai deputati. A Necker fu dato per 
successore Foulon; alia testa delnuovo ministero 
fu posto Breteuil, capo dei consiglio segreto, 
fedel servo delia regina e dei conte d’Artois.

La notizia dei congedo di Necker e delia no- 
rnina di Breteuil eccitó in Parigi un grandíssimo 
fermento e diede luogo ad una insurrezione. I ri- 
voluzionari piú ardenti si raccoglievano nel giar- 
dino dei Palazzo Reale, che il duca d'Orléans 
aveva aperto al pubblico. Colâ due avvocati, 
Danton e Desmoulins, si segnalavano per la vio-



28 La rivòlmione francese.

lenza dei loro discorsi. Desmoulins, salito sopra 
una tavola, tenendo una pistola in mano: « Cil- 
tadini, » esclama, « il licenziamento di Necker 
è il prelúdio d’una strage dei patrioti; stassera 
i battaglioni svizzeri e tedeschi partiranno dal 
Campo di Marte per venire a sgozzarci; altro 
non ci resta che prendere le armi. » Cosi dicendo 
stacca da un ramo una foglia e la pone sul cap- 
pello a mo’ di coccarda. Tutti lo imitano e in 
un momento gli alberi sono brulli di foglie. Cia- 
scuno, ponendo sul cappello la coccarda verde, si 
dichiarava in questo modo soldato delia rivolu- 
zione. Intanto un gruppo dei piú ardenti portava 
in processione per le vie delia cittá i busti di 
Necker e dei duca d'Orléans velati di nero. Fu 
assalito e disperso dalla cavalleria senza spar- 
gimento di sangue; il busto di Necker fu spez- 
zato nel tumulto. I soldati ritornavano a Sainl- 
Denis e al Campo di Marte e Parigi rimaneva 
senza guardia in balia d‘una banda di malfaltori, 
che demolivano le barriere e saccheggiavano il 
convento di San Lazzaro.

II município era impotente a reprimere i fa- 
ziosi e i malfattori. Allora gli elettori dei 60. di- 
stretti delia cittá, raccoltisi nelle loro sale, de- 
cretarono la formazione d'una milizia borghese 
di trenta mila uomini, che fu chiamata Guardia 
nazionale. Crearono pure nel loro seno un Co- 
mitato permanente incaricato di rappresentarli, 
investito di tutti i loro poteri, e con mandato di 
vegliare giorno e notte e provvedere alia pub- 
blica sicurezza, e stabilirono di mantenere in
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carica gli altuali magistrati municipali, con a 
capo Flesselles, precosto dei mercanti. La guardia 
nazionale, appena formata, chiese Ie armi, e per 
averne s’indirizzava a Flesselles, il quale, irn- 
porlunato, mandava i richiedenti qua e lá alia 
ventura e al primo luogo che gli veniva in mente. 
Golá non trovandone, ritornavano a Flesselle, 
che dava loro nuove indicazioni fortuite. Quindi 
nasceva irritazione contro lui e sospelto di dop- 
piezza e di tradimento che doveva essergli fatalc.

La mattina dei 14 luglio non potendo il Co- 
milato permanente fornire le armi richieste, si 
alzano dalla moltitudine grida di: Agli Incalidi! 
Aç/li Incalidi! II Gomitato acconsente. La turba 
vi si riversa, vi entra senza ostacolo e s’impa- 
dronisce di 28000 fucili e 20 cannoni; quindi fa 
rilorno al Gomitato e gli chiede 1’ordine di at- 
taccare la Bastiglia, i cui cannoni minacciavano 
la cittá. Era la Bastiglia una vecchia fortezza, 
che, quasi simbolo di arbitrio e tirannia, s’in- 
nalzava nel cuore di Parigi. Essa serviva di 
prigione ai detenuti politici e a tutli quelli, che 
vehivano colpiti dal dispolismo monarchico. Esi- 
tando il Gomitato nel rispondere, la folia si pre- 
cipita, senz’attendere 1’ordine, verso 1’ odiato 
castello alie grida di: Alia Bastiglia! Alia Ba
stiglia! In testa delia turba marciano trecento 
guardie írancesi e trecento operai bene armati 
e comandali da due ufficiali, Élie e Hullin. II 
governatore delia fortezza, De Launay, avevn 
ordine di resistere fino agli estremi; ma non 
avendo che duecento uomini paurosi e indisci-
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plinati, dopo qualche ora di resisteuza era co- 
strelto a capitolare, chiedendo salva la vita per 
sò e per la guarnigione. Questo gli fu promesso. 
Aperte le porte, una moltitudine forsennala invade 
la fortezza e chiama a morte i vinti. Élie ed Hullin 
prendono fra loro De Launay per salvarlo; ma i 
loro sforzi sono vani: De Launay viene a (Ter
ra to e massacrato. Due cannonieri, accusati di 
aver falto fuoco sul popolo, sono presi e impic- 
cali ad un lampione. La Bastiglia fu demolita 
alcuni giorni dopo: la grossa chiave delia sua 
porta venne donata a La Fayette, clie la mandò 
in America al suo amico Giorgio Washington.

La notizia delia presa delia Bastiglia, perve- 
nuta a Versailles, mise la Corte in grande co- 
sternazione. Niuno. osava informarne il re, che 
andò a letto senza sapere di nulla. Ma nella 
noite il duca di La Rochefoucault, gran signore 
liberale, s’assunse la responsabilità di svegliare 
il re ed informarlo d’ogni cosa. Al racconto degli 
avveuimenti Luigi XVI chiedeva : « L dunque 
una rivolta ? » «No, sire, » rispondeva il duca, « è 
una rivoluzione. » 11 re si levò tosto; accorsero la 
regina e i due fratelli di lui; si tenne consiglio. 
Chi proponeva di domare Parigi colla lorza; 
chi, e sopratutli la regina, di ritirarsi a Metz coi 
soldati rimasli fedeli: ma in entrambi i casi sa- 
rebbe nata la guerra civlle, dalla quale il re 
abborriva. Pertanto si credelle miglior partito 
concedere alTAssemblea e al popolo tulto quello 
che desideravano. 11 re, senz’ apparato, colla 
sola compagnia de’ suoi due fratelli, si recava
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alTAssemblea, la quale, udita la viltoria dei po- 
polo di Parigi, si aspettava dalla Corte provve- 
dimenti severi. II re vi fu accolto dapprima con 
freddo sileuzio: ma poi le sue brevi parole, pro- 
nunciate con voce calma e con accento di since- 
ritá, suscitarono gioia ed entusiamo. Egli annun- 
ciava 1'allontanarnento dei soldali da Versailles 
e-da Parigi e chiedeva l’aiuto delTAssemblea per 
sal vare lo Stato. Al suo partire tutti i deputa Li 
gli tenuero dietro fino al castello gridando: 
Vioa il r e ! (15 luglio).

II di seguente una deputazione delTAssemblea 
partiva per Parigi afíine di annunziare agli elet- 
tori le concessioni dei re. La. Fayelte leggeva il 
discorso da questo pronunciato nelFAssemblea 
il giorno precedente: Tollendal parlava delle 
virtú di Luigi XVI: Liancourl annunziava che il 
re dava il suo consenso alia formazione delia 
guardia naziouale. « Ebbene, » si grida, «che La 
Fayette ne sia generale e che Bailly sia prevo- 
sto dei mercanti di Parigi. » Entrambi accettano 
e prestano giuramento. La deputazione, ritor- 
nata a Versailles, aveva appena reso conto delia 
sua missione alTAssemblea, che questa, sopra 
proposta di Mirabeau votava un indirizzo al re 
per chiedergli il licenziamento dei nuOvo mini- 
stero e il richiamo di Necker; ma il voto dei - 
1’Assemblea era giâ stato prevenuto dalla riso- 
luzione spontanea dei re, il quale, quando gli 
pervenne Fannuncio dei voto dei deputati, aveva 
giá spedito l'avviso di richiamo alTintegro gi- 
nevrino. Per dimostrare poi ai Parigini che da
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parte sua la riconciliazione e la íiducia erano 
sincere e complete risolse di recarsi a Parigi. 
Prima di partire passava parecchie ore delia 
notte a bruciare le carte, che potevano com- 
promettere le persone, che l’avevano consigliato 
negli ultimi giorni; consegnava a suo fratello 
Filippo Stanislao (Monsieur) uno scritto, con il 
quale gli conferiva la reggenza nel caso che si 
fosse attentato alia sua vita o alia sua liberta. 11 
mattino partiva per Parigi senza guardie, ac- 
compagnalo da cento rnembri dellAssemblea, 
lasciando nella piú grande inquietudine la re- 
gina e sua sorella Elisabetta di Francia, angelo 
di virtú, che s’era interamente sacrificata alia 
causa dei fratello. A Sévres vide senza meravi- 
glia e senza apprensione una folia innumere- 
vole, circa cento mila persone, che 1’attendeva 
e 1’accoglieva al grido di Viva la nazione! Alie 
porte di Parigi Bailly, nella sua qualitá di 
maire, gli consegnava le chiavi delia citta con 
queste parole: « Sire, io vi porto le chiavi delia 
vostra buona cittú di Parigi : sono le stesse che 
furono presenlate a Enrico IV: egli aveva allora 
riconquistato il suo popolo, ora ò il popolo che 
ha riconquistato il suo re. » Luigi X^ I ricon- 
fermava le nomine di Bailly e di La Fayelle, 
r ia p prova va la formazione e denominazione delia 
guardia nazionale, acceltava e poneva al cap- 
pello la coccarda tricolore, che La Fayelte avea 
falto ailottare alia milizia ciltadina; e con questa 
coccarda si mostrava ad un balcone dei palazzo 
di città fra gli applausi dei popolo e le grida di 
Viva il re!
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Intanto i membri dei consiglio occullo, che 
formavano il comitato Polignac, i consiglieri dei 
mezzi violenti, avendo appreso che i loro nomi 
erano segnati a Palazzo Reale nelle liste di 
proscrizione, credettero conveniente lasciare la 
Francia (17 luglio). Coininciava cosi la prima 
emigrazione. Partivano in volontario esiglio il 
duca d’Artois con la moglie e due figli, i duchi 
di Angoulême e di Berry, i principi di Gondè e 
di Gonti, tutti i membri delia famiglia Polignac, 
ed altri personaggi di Corte.

Ma la grande bontá dei re e la sua gita alia 
capitale non avevano spente le ire accese contro 
gli autori delia congiura, vera od immaginaria, 
che dicevasi essere stata ordita dalla Corte a 
danno dei popolo: e la carezza dei pane, che si 
reputava conseguenza dei raggiri di quella, ali
mentava ed accresceva I’odio e il furore popo- 
lare specie contro Foulon e il genero di lui 
Berthier, soprintendente di Parigi. Foulon, vec- 
chio di 75 anni, era inoltre accusato di aver 
proposto la bancarotta e di aver detto, a propo- 
sito delia sommossa: «Se la plebaglia non ha 
pane, le si dia dei fieno.» Spaventato delia sorte 
che 1'altendeva, fe’ spargere voce che era morto 
e fe’ seppellire con pompa solenne un suo servo 
allora morto: ei si nascose nei dintorni di Fon- 
tainebleau. Scoperto, fu condotto a Parigi con 
una manata d’ortiche aH’occhiello e un cumulo 
di fieno sul dorso. Dopo un processo sommario 
fattogli al palazzo di cittá davanti agli elettori 
per insistenza delia folia, viene afferrato dai piú

SOI.EIIIO. 3
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furiosi, trascinato alia piazza di Grêve ed im- 
piccato ad. un lampione. La sua testa fu portata 
in giro per la cittá sopra una picca. La sera 
stessa di quesfassassinio, Berthier, arrestato a 
Compiègne, veniva condotto alia capitale fra glf 
insulti e le maledizioni delia moltitudine. Lo si 
accusava di aver distribuito cartucce ai soldati 
per fare fuoco contro il popolo. 11 viaggio da 
Compiègne a Parigi fu per lui un supplizio: alie 
porte delia cittá gli venne presentata la testa 
dello suocero. Fu condotto al palazzo di cittá e 
dopo un breve interrogatório mandato alie car- 
ceri delTAbbadia. Ma giunto sulla piazza è strap- 
pato alia scorta e trascinato alia lanterna: ei si 
dibatte e si difende: ma sopraffato dal numero 
è massacrato in modo orribile.

II delitto impunito si propagava per le provincie. 
A Caen un giovane ufficiale, per nome Belzunce, 
fu ucciso e fatto in pezzidagli uçcisori; Strasburgo 
fu per qualche tempo in balia ad una bordaglia 
sfrenata, che vi commise ogni eccesso: sommosse 
con spargimento di sangue si fecero in altre 
cittá. Uomini facinorosi percorrevano le cam- 
pagne gridando guerra ai castelli e pace alie 
capanne e mostrando questo falso ordine stam- 
pato: « II re ordina di bruciare tutti i castelli: ei 
non vuole che il suo. » I contadini, che avevano 
piú di tutti sofferto dall’antico reggime, assalivano 
i castelli, e li incendiavano uccidendone anco i 
proprietari. Quando questi eccessi vennero an- 
nunciati alTAssemblea furonvi deputati che di- 
fesero gli assassini. « Questo sangue è dunque
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cosi puro?» esclamava Barnave: e Robespierre 
saliva allora alia tribuna ed iniziava il suo si
stema di giustificare e glorificare tutti i delitti 
di cui potesse giovarsi la rivoluzione «Povero 
popolo,» ,esclamava, « dovrai essere punito per 
aver sofferto si a lungo, e per esserti vendicato in 
un sol giorno? » Del resto 1’Assemblea, che sola, 
per 1’impotenza delfautoritá municipale e dei 
Comitato, avrebbe potuto mettere freno ai delitti 
con esemplari punizioni, mostravasi meno preoc- 
cupata degli eccessi popolari che dei danni, cui 
poteva sottoslare la causa delia rivoluzione e 
contentavasi di fare una díchiarazione per invi- 
tare i cittadini al mantenimento delbordine e 
delia tranquillità pubblica. Da questo punto co- 
minciò a forfnarsi in Parigi una demagogia fe- 
roce, disposta ad appoggiarsi sul delitto, la 
quale, dapprima dominata dagli onesti, si fece di 
poi sfrenata ed onnipotente.

Ma gli assassinii e gli incendii, e, in una pa- 
rola, la violenza dei moto rivoluzionario, ebbero 
almeno quest’effetto, d’ indurre la nobiltâ e il 
clero a rinunziare ai proprii privilegi. II 4 agosto 
1'Assemblea si raccoglieva in memoranda seduta: 
la discussione, cominciata il mattino, si pro- 
traeva per tutto il giorno con qualche ora in
termedia di riposo. Giá era venuta la noite, quando 
il visconle di Noailtes, salito alia tribuna, pro
nunciava queste parole: «Inostri elettori ci rac- 
comandarono la soppressione delle imposte ves- 
satorie e dei diritti feudali: da tre mesi siamo 
riuniti in quest’Assemblea e niente di ciò ab-
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biamo potuto fare. Quindi essi credono che il 
loro voto e il nostro mandato trovino opposi- 
zione e s’irritano. Per ristabilire la calma io pro- 
pongo che si deliberi súbito che le imposte 
siano pagate da tutti i cittadini in proporzione 
deiie loro entrafce; che tutti i pubblici carichi 
siano sopportati da tutti proporzionalmente; che 
i diritti feudali siano riscattati mediante inden- 
nitá; che le manimorte, le prestazioni e le altre 
servitü personali siano soppresse senza riscatto 
nè indennità. »

La mozione di Noailles viene sostenuta e svi- 
luppata dal duca d Aiguillon: tutti i nobili vanno 
a gara nel proporre l’abolizione dei loro privi- 
legi. II marchese di Foucault domanda la sop- 
pressione delle pensioni militari accordate pro
fusamente ai signori di Corte: il visconte di 
Beauharnais chiede 1’ ammessione di tutti i cit- 
tadiijn agli impieghi civili e militari: chi vuole 
1'abolizione delia venalitá delle cariche; chi 
quella delle maestranze e dei consola ti: il ve- 
scovo di Charlres propone quella dei diritto di 
caccia, rovina dell’agricoltura: il duca di Chatelet 
vuole il riscatto delle decime, che viene appog- 
giato dai curati, i quali dichiaransi disposti ad 
accettare 1’abolizione pura e semplice: il vescovo 
di Nancy domanda, in nome delia religione, 
delia giustizia e delfumanitâ, che i diritti feudali 
siano riscattati, ma che il prezzo dei riscatto sia 
impiegato in istituzioni di beneficenza per gli 
indigenti: finalmente, l’arcivescovo d’Aix, espo- 
nendo i mali dei feudalismo, dimostra la neces-
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sità di annullare ogni clausola che possa farli 
col tempo rivivere.

Tutte queste mozioní furono approvate ed 
alcune anco con maggiore ampiezza, poichè 
tutti i diritti feudali e le deeime ecclesiasliche 
si abolirono senza riscatto nè indennità. Prima 
che si sciogliesse 1'adunanza si decretava, sulla 
proposta di Lally-Toilendal, a Luigi XVI il titolo 
di restauratore delia libertà francese.

Tale fu la famosa notte dei 4 agosto, che la 
nobiltá chiamò notte dei sagrificii, ed altri la 
Saint-Barthélemy delle proprietá. Fu disavven- 
tura che tali mozioni non siansi fatte súbito 
alTapertura degli Stati: chè i demagoghi videro 
in atti dei privilegiati un loro trionfo e diedero 
voce che non la spontaneitá ma la paura sola 
li aveva fatto piegare. Nè piú, da questo mo
mento, la demagogia dubitò di riuscirè al suo 
scopo incutendo spavento agli ecclesiastici e ai 
realisti: quindi la prima origine dei Terrore.

La calma fu cosi per qualche tempo ristabilila 
in Parigi e nelle provincie, e pareva dovesse 
durare per i sacrifizi che i privilegiati avevano 
fatto a vantaggio delia nazione. Ma questi sagri- 
fizi non erano sufificienti. Bisognava ricondurre 
l'abbondanza nel Tesoro, sia per provvedere ai 
pubblici servizii, sia per rassicurare i creditori 
dello Stato, i quali temevano che 1’Assemblea, 
divenuta ornai onnipotente, decretasse la ridu- 
zione dei crediti e quindi il fallimento. Anche 
nella crisi finanziaria il patriottismo si segnalava 
con 1' abbondanza dei doni. Ogni giorno all'As-
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semblea abbondavano leofferte: le donne man- 
davano i loro gioielli; gli uomini ori ed argenti. 
II re e la regina inviavano alia zecca il loro va- 
sellame; le chiese donavano quegli oggetli d'oro 
e d’argento, che non erano strettamente neces- 
sarii. Ma questo non bastava; occorreva un ri- 
medio piú efficace. Necker propose un’imposta 
dei quarto sulbentrata di ciascun cittadino, che 
fu detta appunto imposta dei quarto', ma questa 
proposta incontrava un’ opposizione vivissima 
nell’Assemblea. Allora Mirabeau, quantunque 
fosse nemico di Necker, giudicando la sua pro
posta utile e necessária, la soslenne con un di- 
scorso, che rimase come uno dei piú bei monu- 
menti delia eloquenza politica francese; e la 
proposta fu adottata.

Pur occupandosi di restaurare 1’ esausta fi- 
nanza e di ristabilire 1’ordine e la calma nel po- 
polo, 1’Assemblea lavorava attivamente a prepa- 
i'are la nuova costituzione, e la faceva precedere 
da una dichiarazione dei diritti delTuomo e dei 
cittadino. Molti combattevano questa dichiara
zione; Malouet mostrava i danni che potevano 
derivare dal richiamar 1’attenzione dei popolo 

-sopra i suoi diritti, in nome dei quali gli agitalori 
avrebbero potuto traviarlo; e 1’ abate Gregoire 
chiedeva che alia dichiarazione dei diritti si 
aggiungesse quella dei doveri verso i suoi simili 
e verso la societâ. La dornanda di Gregoire fu 
respinta con debole maggioranza. Questa di
chiarazione, approvata dopo discussione lunga 
e confusa, era ispirata dalla filosofia dei secolo
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XVIII e proclamava 1'uguaglianza e Ia liberta 
dei cittadini coi seguenti principii: sovranitâ na- 
zionale: uguaglianza di fronte alia legge e alie 
imposte; liberta di coscienza; liberta di starnpa; 
inviolabilitâ delia proprietá; ammessione di tutti 
i cittadini ai pubblici impieghi.

Quanto allordinamento dei potere político si 
stabili anzitutto che vi sarebbe un’Assemblea legi
slativa permanente. Ma qui cominciavano le qui- 
•stioni. Quest’ Assemblea sarebbe ella unica op- 
pure divisa in due Gamere? E quest’Asseinblea 
unica o queste due Gamere íarebbero esse sole le 
leggi, oppure sarebbe necessária la sanzione reale? 
II re àvrebbe diritto di veto, cioè di respingere o 
sanzionare le leggi votate dalTAssemblea? Si è 
nella discussione di queste questioni fondamen- 
lali che si formarono i partiti e presero quei 
nomi di destra, centro e sinistra che si man- 
tennero poi nei successivi Parlamenti francesi e 
passarono anche nel nostro. La destra era com
posta dei sostenitori dell’antico reggime: aveva 
per oratori Gazalés e 1’ abate Maury. Se era 
necessário subireuna rappresentanza nazionale, 
la destra voleva che íl re avesse per diritto ere- 
ditario la facoltá di porre un veto assoluto alie 
decisioni di lei. Al centro sedevano uomini mo- 
derati, come Tollendal, Mounier, Malouet, i quali 
imbevuli delle idee di Montesquieu, desideravano 
sinceramente di conciliare la monarchia con la 
rivoluzione, dando alia Francia un governo 
come quello deiringhilterra, col re e le due Ca- 
mere. Alia sinistra stavano i partigiani delia
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sovranitá popolare, quali Siéyés, Talleyrand, Bar- 
nave, i due fratelli Lameth; e, sui banchi estre- 
mi, Péthion e Robespierre, i quali però non 
osavano ancora manifestare le loro idee repub- 
blicane. Da questa parte delFAssemblea volevasi 
una sola Camera e accettavasi, non però da tutti, 
un voto limitato e sospensivo. Questi tre partiti 
erano dominati dalla poderosa eloquenza di Mi- 
rabeau. Lunghe e vive discussioni si fecero so
pra queste quistioni. Tollendal, Malouet, Mou- 
nier dimostrarono i danni d'una Camera sola; 
alcune delle parole di Tollendal furono una vera 
profezia, ma non vennero ascoltate, e con gran
díssima maggioranza (849 voti contro 89) si sta- 
bili una Camera sola.

Restava la questione dei veto che agitava for
temente gli animi. II solo annunzio di questa 
discussione irritava i demagoghi di Parigi, i 
quali non potevano ammettere che Tautorità 
reale avesse da annullare o sospendere una 
deliberazione delia rappresentanza nazionale. Fu 
loro facile aizzare il popolo. II veto, essi dice- 
vano, é il diritto dato al re e ai ministri, di to- 
gliere ai cittadini la liberta e i mezzi di sus- 
sistenza. Gli agitatori, che facevano capo a De- 
smoulins, a Danton, a Marat e a Fréron, raccolti 
nel giardino di Palazzo Reale, o nelle Gallerie 
o nei caffè, commentavano furenti le prime 
deliberazioni delTAssemblea su questa questione. 
« Bisogna agire, » essi dicevano, « o la Francia in 
tre giorni è fatta schiava.» Una notte, in numero 
di 1500, mossero verso Yersailles. Ricacciati per



La rivoluzione francese. 41

cura di Bailly e di La Fayette, annunziarono 
con un proclama che a ogni costo essi avreb- 
bero marciato contro Versailles. Allora 1’autoritá 
munieipale proibi qualsivoglia riunione, fece ar- 
restare i principal! agitatori, e chiudere il giar- 
dino dei Palazzo Reale. Ma non per questo l’agi- 
tazione cessava: per le vie, per le piazze non 
si discuteva piú: si schiamazzava, si minac- 
jciava, shnveiva contro il re e la regina, ch’erano 
chiamati il signore e la signora veto, quasi 
volessero col veto impedire il bene dei popolo. 
Quanto piú le discussioni alTAssemblea si pro- 
lungavano, tanto piú cresceva in Parigi 1’agita- 
zione. Finalmente, dopo una discussione lunga 
e disordinata, il 22 settembre si veniva alia 
votazione e il veto era ammesso alia quasi 
unanimitá. In una seconda votazione, non ostante 
che Mirabeau, partigiano dell’autoritá reale forte 
e potente, sostenesse, a rischio di perdere la 
sua popolaritá, il veto assoluto, fu deliberato con 
voti 673 contro 328, che il veto sarebbe sospensivo 
per due legislature, e cioè, che il re potrebbe ri- 
fiutare la sua sanzionedue volte a una legge; ma 
che, ove questa fosse per la terza volta deliberata 
dalTAssemblea, il re sarebbe tenuto a sancirla. 
Si votava inoltre per acclamazione e all’unani
mitá , essere la persona dei re sacra ed invio- 
labile, il trono indivisibile ed ereditario in linea 
maschile per ordine di primogenitura, non poter 
i minislri essere scelti fra i membri delTAs- 
semblea.

Tulte queste deliberazioni redatte in 19 articoli
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e precedute dalla dichiarazione dei diritti furono 
presentate al re per la sanzione. Questi accet- 
tava la massima parte degli articoli; per gli altri 
faceva osservazioni e chiedeva una revisione. 
L’Assemblea, irrítata per l’opposizione reale, ri- 
fiutava la revisione e instava per 1’approvazione 
totale, dichiarando che avrebbe sospeso i suoi 
lavori fino a che il re avesse sanzionato tutte 
le sue deliberazioni puramente e semplicemente. 
Cosi, con strana inconseguenza, 1’Assemblea, che 
avea concesso al re il diritto di veto sospensivo, 
alia prima occasione gli impediva di farne uso 
non solo, ma perfino di fare osservazioni e chie- 
dere schiarimenti. Causa di questa inconseguenza 
si era che la maggior parte dei deputati temeva 
la demagogia di Parigi, la quale accusava l'As- 
semblea di fare una costituzione troppo mo- 
narchica.

Intanto nella capitale la paura delia carestia 
accresceva il fermento degli animi. I raccolti 
erano stati insufficieíiti; il governo aveva falto 
grande acquisto di cereali: ma i torbidi civili 
erano d’ostacolo al loro pronto trasporto. Quindi 
si diffondevano dicerie strane, assurde; il popolo 
ripeteva la parola neto senza comprenderne il 
senso; gli uni la credevano designazione di una 
imposta nuova, gli altri il nome di un neraico 
da mandare alia lanterna. I mestatori dicevano 
che col veto il re impediva 1’arrivo dei viveri 
ed affamava la capitale per domaria e diffonde- 
vansi in maledizioni contro il re e la regina, 
sognando intrighi, che la condotta delia Corte
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pareva confermare. Da parte loro Ia Corte e i 
realisti credevano in una congiura dei duca di 
Orléans per forzare Luigi XVI alia fuga e farsi 
nominare luogotenente generale dei regno op- 
pure reggente od anche re. Ma questo rimase 
dubbio. Certo è che il popolodi Parigi, sovraec- 
citato, era vicino ad un nuovo accesso di febbre 
rivoluzionaria piú terribile'dei primo. Epperciò 
il município di Versailles, che s’attendeva una 
invasione di Parigini, cbiese al re, per tutela 
delia cittá, una guarnigione di soldati. II re fece 
venire il reggimento di Fiandra.

Le Guardie dei corpo diedero, secondo l’uso, un 
banchetlo agli ufficiali dei reggimento di fresco 
arrivato (Io ottobre); il quale banchetto fu note- 
vole per una esagerata dimostrazione realista. Vi 
si fecero le piú calde proteste di fedeltá al re, 
che, mostratosi nella sala dei banchetto colla 
regina e i suoi flgli, vi fu accolto con grande 
entusiasmo. Si gridò Viva il re, abbasso 1’Assem- 
blea, si distribuirono coccarde bianche (colore 
delia monarchia), si calpestarono coccarde tri- 
colori. La notizia di questi fatti produsse un 
effetto terribile. I demagoghi insinuarono ch'essi 
erano il prelúdio di una congiura ordita per 
sciogliere 1’Assemblea, condurre il re a Metz 
tra 1’esercito di Bouillé e farlo quindi con esso 
marciare contro Parigi. «È la Corte che ci af- 
fama,» esclamavano; « non c’è che un mezzo per 
avere dei pane: andare a prendere il re a Ver
sailles e condurlo alia capitale: A Versailles! 
A Versailles! »
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La notte dei 4 al 5 ottobre i capi delia dema
gogia, Danton, Desmoulins, Marat, sia personal- 
mente, sia per mezzo di emissari, sobillavano 
la popolazione dei sohborghi. Sul far dei giorno 
una folia di donne si spandeva per la cittá gri- 
dando: Pane! pane! e poi si riversava in massa 
al palazzo di cittá. Un battaglione delia guardia 
nazionale tenta d’impedire loro 1’ingresso; ma 
assalito con pietre, non volendo fare uso delle 
armi, si piega ed apre il passo. Le donne inva- 
dono il palazzo e tentano di aprire i magazzini 
delle armi: non vi riescono. Ma ecco che viene 
in loro aiuto un gruppo d’uomini con mazze, 
ascie, sbarre di ferro: le porte sono atterrate, 
le armi prese. Verso le nove una moltitudine di 
circa 6000 persone, donne e banditi per la mas- 
sima parte, armate di picche, di pistole, di fucili 
s’incammina verso Versailles. Alia testa mar- 
ciava certo Maillard, uno degli assalitori delia 
Bastiglia. Súbito dopo la loro partenza si suo- 
nava a raccolta per le vie di Parigi: e la guardia 
nazionale si raccoglieva sulla piazza dei palazzo 
di Cittá. Tutti dicevano essere necessário andare 
a Versailles per impedire delitti e condurre il 
re a Parigi. La Fayette, a cavallo, circondato 
da’ suoi ufficiali, attendeva gli ordini dei Muni
cípio, mentre i consiglieri discutevano senza 
nulla conchiudere. Finalmente verso le cinque 
di sera fu dato 1’ordine a La Fayette di partire 
per Versailles ed egli partiva con 20 mila uo
mini e venti cannoni.

Intanto le donne e i banditi erano giunti a
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Versailles gridando: Pane! pane! Morte alVAu
stríaca! (cosi chiamavano la regina) che ci fa  
morire difame', noi porteremo a Parigi Ia sua 
testa. Si consigliò la regina di fuggire: ma ella 
rispose: « Se i Parigini vengono qui per assas- 
sinarmi, mi uccideranno ai piedi di mio ma- 
rito : io non fuggirò. » Nel castello reale lo 
spavento signoreggiava gli animi: il re ordinò 
di chiudere le porte, ma proibi alie guardie di 
fare uso delle armi, ripetendo il suo solitodetto: 
« Io non voglio che perisca nessuno per causa 
mia.» L’Assemblea credendo che motivo delia 
sommossa fosse il rifiuto dei re di sanzionare i 
decreti, gli mandò una deputazione pregandolo 
di accordar la sanzione, ed egli acconsenti.

Alie undici di sera giunse La Fayette con la 
guardia nazionale. Anzitutto libero 1'Assemblea, 
che trovo- invasa daíle donne, poi si recò al 
castello per rassicurare il re. Vi fu accolto con 
freddezza; e dopo aver lasciato alcune compa- 
gnie di guardia. alhesterno, essendo 1’ interno 
dei castello custodito dalle Guardie dei corpo, 
spossato dalla fatica si ritirava a prendere un 
po’ di sonno. Gli ammutinati vegliavano errando 
per la piazza e per le vie o girellando intorno 
al castello. Verso le cinque dei mattino, avendo 
trovato un cancello aperto, penetravano nella 
corte dei Principi. Ai piedi dei grande scalone 
conducente all'appartamento delia regina tro- 
vano due guardie e le uccidono; altre accorrono 
al rumore e sono scannate. Gli as^assini levano 
grida di morte contro la regina, che, avvertita
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in tempo, fugge seminuda neU’appartamento dei 
re nel punto che gli assalitori penetrano nella 
sua camera. Trovatala vuota, sfogano la loro 
rabbia perforando il letto a colpi dl pugnale e 
di bajonetta. La Fayette, avvisato tardi, accorre 
e giunge in tempo per salvare 17 Guardie, che 
erano trascinate alia lanterna per esservi impic- 
cate, e per cacciare gli assassini dal Gastello, 
impedendo mali maggiori.

Ma la moltitudine, raunata solto il balcone, 
chiedeva il re a gran voce: e questi, essendosi 
moslrato, «A Parigi, a Parigi!» gli si gridava, 
ed egli annuiva col capo. Si chiamó la regina, ed 
ella si presentó al balcone co' suoi due figli. 
« Punto bambini» si urla, ed ella rimanda i 
bambini e, convinta che si voglia fare fuoco so
pra di lei, con mirabile coraggio si ripresenta 
sola. La Fayette accorre al suo flanco, e, volendo 
mostrare che 1’accordo fra la rivoluzione e la mo- 
narchia era completo, le bacia rispettosamente 
la mano. Allora la folia grida: Viva la regina! 
II re, mostratosi una seconda volta, rinnovò al 
popolo la sua promessa: « Io verró a Parigi, » 
disse, « con la moglie e coi figli. » Si affrettò la 
partenza. A mezzodi la famiglia reale lascíava 
per sempre quello splendido palazzo e mettevasi 
in viaggio per Parigi. L’Assemblea dichiarava 
ch'essa era inseparabile dal re e mandava cento 
dei suoi membri ad accompagnarlo.

Ma nè la presenza di questi cento deputati, 
nè l’autoritá di La Fayette impediva alia ciur- 
maglia di celebrare a suo modo quel ch’essa
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riteneva una vittoria. Gli assassini precedevano 
il reale corteggio portando sopra picche le teste 
delle Guardie dei corpo ucçise, intorno alie quali 
facevano, di tanto in tanto, danze, cantando i ri- 
tornelli dei Ça ira. Le donne circondavano la 
vettura reale e, alludendo al re, alia regina e 
al delfino, dicevano: « Ora non ci mancherá piú 
il pane; noi conduciamo il panattiere, la panat- 
tiera e il piccolo fornaio. » La famiglia reale en
trava nelle Tuileries. Luigi XVI e Maria Anto- 
nietta eranotristi ma non scoraggiati: speravano 
in tempi migliori. Ma madama Elisabetta, ras- 
segnata e calma, ornai piú non s’illudeva sulla 
loro sorte e scriveva ad un'amica: «Noi fummo 
ricondotti alie Tuileries e vi siamo come prigio- 
nieri; mio fratello noi crede, ma il tempo glielo 
fará vedere; noi siamo perduti. » Madama Elisa
betta non s’ingannava e il tempo le diede ra- 
gione; i reali non uscirono piú dalle Tuileries 
che per andare alia prigione dei Tempio e alia 
ghigliottina.

S'incominciô un’inchiesta giudiziaria sopra i 
delitti dei 5 e 6 ottobre: il tribunale dei Chatêlet 
chiese alTAssemblea 1'autorizzazione di proce- 
dere contro il duca d’Orléans, accusato d’essere 
autore d’un intrigo avente attinenza con questi 
delitti. Dicevasi essere stato stabilito che nel 
momento dei maggior pericolo il duca sareb- 
besi presentato al re e alia regina, offrendo loro 
salvezza alia condizione di essere nominato luo- 
gotenente dei regno. Mirabeau era pure accusato 
d’essere partecipe deli’intrigo. II grande oratore
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parlo nell’Assemblea in difesa sua e dei duca; 
1' autorizzazione fu negata; entrambi vennero 
dichiarati innocenti e la procedura cessò. Ma 
La Fayette, convinto delia colpevolezza dei duca, 
gli comando di uscire da Parigi; e il re ebbe 
la bontá di coprire quelbesiglio cou 1’apparenza 
d'una missione diplomática a Londra. Intanto 
1’Assemblea, che aveva dichiarato di essere in- 
separabile dal re, s’affrettava a trasferirsi in 
Parigi e s’installava nelle vicinanze dei giardino 
delle Tuileries per continuare il suo lavoro sulla 
costituzione.

L’arrivo delia famiglia reale a Parigi non vi 
aveva portata l’abbondanza, come era natu- 
rale. Allora la plebe, delusá nella sua stolta 
speranza, se la prese coi fornai, che diceva pa- 
gati dagli aristocratici per affamare il popolo. I 
disordini si rinnovavano ogni giorno innanzi le 
loro botteghe. Un giovane panattiere, chiamato 
François, onesto e laborioso, fu strappato alia 
sua bottega dai piú furiosi e appeso a un lam- 
pione: gli si tagliò la testa, che fu portata in 
mostra a tutti i fornai delia capitale. Allora il 
Município di Parigi per impedire nuovi delitti, 
nominó un Comitato di rieerehe alio scopo di 
trovare i colpevoli e chiese facoltà alFAssemblea 
di provvedere contro gli assembramenti sediziosi. 
L’Assemblea votó la legge marziale e incaricò 
il tribunale dei Ghatêlet di giudicare senz'appello 
tutti i delitti di lesa nazione. Due assassini del- 
1’infelice François furono scoperti e mandati al 
patibolo. Gon questo esempio si ottenne un poco
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d’ordine; i commercianti non ebbero piú a te- 
mere per Ia loro vita e per la loro roba e le 
derrate arrivavano in abbondanza.

Intanto i giornali anarchici continuavano le 
loro declamazioni furibonde contro il re, la re- 
gina, 1’Assemblea, il Municipio di Parigi, la legge 
marziale, e spandevano ogni giorno voei di co- 
spirazioni realiste. Alie loro domande si dovette 
il primo assassinio giudiziario delia rivoluzione. 
II marchese di Favras, vecchio ufficiale, uomo 
intraprendente, facevasi notare per il suo odio 
contro la rivoluzione e il suo affetto al re: egli 
andava dicendo che Luigi XVI era prigioniero 
e si doveva liberare. Si seppe che egli cercava 
di vendere dei crediti per una somma di due mi- 
lioni; era questo un incarico affidatogli dal conte 
di Provenza, il quale abbisognava di danaro per 
pagare certi suoi debiti. Questo bastó perchè si 
credesse in un intrigo avente per iscopo di por
tar via il re, di sciogliere 1’ Assemblea e rista- 
bilire 1’ antico reggime. Favras fu arrestato e 
condotto davanti il tribunale dei Chatêlet. Si 
trovarono tre miserabili, che dichiararono d’aver 
avuto notizia dei suo piano, che doveva essere 
eseguito da due mila Svizzeri e 12 mila Tede- 
schi; furono comperati dei falsi testimonii. Du
rante il processo una folia furibonda assediava 
il tribunale gridando Morte a Favras e minac- 
ciando i giudici. La pressione e la paura, che 
ebbero tanta parte nella rivoluzione, dettarono 
la sentenza. I giudici rifiutarono di ascoltare i 
testimoni a difesa e condannarono 1’ innocente

SOLERIO . 4
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Favras ad essere impiccato sulla piazza di Grêve. 
Egli tnori con volto sereno, protestando la sua 
innocenza e perdonando ai suoi giudici in causa 
dclle circostanze.

Intanto 1’ Assemblea, che, come dissi, aveva 
seguito il re a Parigi e s’ era installata presso 
le Tuileries, continuava con grande attività il 
suo lavoro di trasformazione delTantico nel nuovo 
reggime e di costiluzione ed ordinamento delia 
società francese. La questione piú urgente, che 
aveva causato la convocazione degli stati gene- 
rali, era quella delle finanze. II fallimento era 
imminente. II debito consolidato saliva a quasi 
due miliardi e mezzo; il debito fluttuante, com- 
presa 1’ indennitá dovuta ai proprietarii degli 
impieghi soppressi, era stimato due miliardi e 
trecento milioni: il déficit annuale era di 50 mi- 
lioni. L’ Assemblea venne in aiuto al governo. 
Di tutle le antiche imposle essa non mantenne 
che quella di bollo e di dogana esterna; alie 
imposte soppresse sostitui le tasss di registro e 
di patente sull’industria e il commercio, 1’im
posta mobiliare proporzionata alie entrate di 
ciascuno e la fondiaria sulle terre e sulle case 
in ragione dei loro valore. Queste tasse, impor- 
tanti un’entrata di 630 milioni, erano jnsufficienti 
per pagare 1’interesse dei debito pubblico e prov- 
vedere ai bisogni dello Stato. Al fallimento si 
preferi la confisca e furono scelti per questa i beni 
dei Clero, valutati quattro miliardi. L’Assemblea, 
considerando il clero come semplice depositário 
e non come proprietário dei beni che possedeva,
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si credetle in diritto di confiscarglieli, incarican- 
dosi di provvedere alie spese dei culto e al 
mantenimento de’ suoi miuistri. Decreto quindi 
che tali beni, dichiarati nazionali, erano messi 
a disposizione delia nazione. Per facilitarne la 
vendita si creó una carta-moneta delta asserjnati 
vale a dire, segni d’ipoteca presa su questi beni, 
che dovevano fruttare 1'interesse annuo dei 3 %  
e rimborsarsi a mano a mano che i beni sareb- 
bero venduli. Intanto dovevano avere valore di 
moneta a corso forzoso in ogni pagamento. La 
prima emissione di assegnati fu limitata a 100 
milioni, largamente garantiti dal valore dei beni 
confiscati: ma pochi mesi dopo se ne fece una 
seconda di 800 milioni e poi altre ed altre an
cora; sicchè quando, sei anni dopo, il Direttorio> 
cessó 1'emissione, se n’erano emessi per ben 40' 
miliardi. Oltre il vantaggio finanziario che re- 
cava alio Stato questa spogliazione, ne derivava; 
un altro político e cioé quello di abbattere im
potente ordine privilegiato, qual era il clero, dii 
interessare al nuovo ordine di cose tutti glii 
acquisitori dei beni ecclesiaslici sbocconcellatii 
e di aumentare il numero dei partigiani interes- 
sati delia rivoluzione.

Dopo avere costituilo il potere legislativa e 
1'eseculivo, e provveduto alie finanze, l’Asss©m- 
blea iniziò le riforme amministrative. L’ordina- 
mento amministrativo delia monarchia era con
trario alie idee di decentramento, che prevalevanO' 
fra i deputati delia Gostituente. Volevasi pure- 
stabilire 1’uniformità e togliere persino il ricorda
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di quelle divisioni provinciali, che accennavano 
a nazionalità diversa, quali Bretagna, Norman- 
dia, Linguadoca, ecc. Quindi, abolite le antiche 
provincie, tulta la Francia fu divisa in 83 dipar- 
timenti, ddmportanza press’a poco uguale, i cui 
nomi farono tolti dalla geografia fisica. II numero 
dei dipartimenti fu poscia porlato a 84 per lag- 
giunta delia província di Valchiusa, formata 
dal contado di Avignone, tolto al papa nel 1781. 
I dipartimenti furono suddivisi in dislrétti, i di- 
stretti in cantoni, i cantoni in comuni o muni- 
cipii. II dipartimento era amministrato da un 
direttorio permanente di 8 membri e da un con- 
siglio di 36 membri nominati dai cittadini; il 
distretto, íl cantone e il comune avevano ordi- 
namento analogo. Gli atti dello stato civile do- 
vevano essere fatti e conservati in ogni comune 
per cura e sotto guardia degli ufficiali municipali. 
La creazione dello stato civile dava alia liberta 
di coscienza e alFeguaglianza una garanzia che 
i culti dissidenti non avevano potuto trovare 
nei regiátri delle parrocchie, tenuti dai curati 
dopo Francesco I.

L’amministrazione delia giustizia fu riordinata 
secondo il principio delia divisione dei poteri, la 
cui confusione sotto Fantico reggime aveva tolta 
ogni sicurezza sia alie persone, sia alia proprietâ. 
I Parlamenti con tutte le altre Corti di giustizia 
furono sòppressi e fu stabilita una nuova gerar- 
chia giudiziaria press’a poco come quella che 
sussiste ancora oggidi in Francia e in Italia. 
Ma F innovazione piü importante fu fatta nella
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giustizia penale: e questa fu 1’istituzione dei 
r/iuri, composto di 12 cittadini designati dalla 
sorte, che, insieme coi giudici si dovevano ra- 
duuare periodicamente nel capoluogo dei dipar- 
timento a giudicare i delinquenti.

Meno saggia si mostro 1’Assemblea in quel 
che fece per modificare la costituzione delia 
Chiesa e dei clero. Essa aveva potuto, senza 
violare il principio delia proprietá individuale, 
togliere al clero i suoi immensi poderi costituenti 
una proprietá collettiva, che faceva dei clero 
una potenza nello Stato. Ma questo istesso clero 
aveva, oltre i suoi beni, una costituzione e certi 
rapporti collo Stato regolati dal concordato dei 
1516, in virtú dei quale i vescovi, nominati dal re, 
ricevevano dal papa 1'investitura ecclesiastica. 
Ora l’Assemblea, rompendo questo palto, com- 
metteva una vera violazione e s’arrogava il di- 
ritto non suo di regolare 1’esercizio delia reii- 
gione e la disciplina ecclesiastica con dare al 
clero una costituzione civile. Gli ecclesiastici 
contestavano alTAssemblea questo diritto e chie- 
devano che si sottomettessero al papa od almeno 
ad un concilio nazionale le riforme da farsi 
nella Chiesa; ma niente ottennero. Epperciò i 
deputati ecclesiastici rifiutarono di prendere parte 
alie deliberazioni. Cosi tutti gli avversari dei 
cattolicismo, giansenisti, protestanti, deisti, scet- 
tici, atei, restarono soli a stabilire la nuova 
costituzione delia Chiesa.

Erano allora in Francia 18 arcivescovadi, 113 
vescovadi e 4600 tra abbazie, priorati e conventi.
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L’Assemblea soppresse tutte le case religiose e 
decreto che in avvenire gli arcivescovadi sa- 
rebbero 10 per tutto il regno e i vescovadi 84, 
e cioè uno per dipartimento; che gli arcivescovi, 
i vescovi ed i curati sarebbero eletti dal popolo 
come gli altri funzionarii. I nuovi prelati dove- 
vano ricevere l'istituzione canônica dal vescovo 
piú vecchio delia província, e ciascuno doveva 
scrivere particolarmente al papa per esprimergli 
íl desiderio di restare in comunicazione con lui. 
Si votarono 77 milioni di lire per !o stipendio 
dei clero e per le pensiòni dei religiosi e delle 
religiose, i cui convenli erano stati çoppressi. 
Questa costituzione civile dei clero fu il piú 
grande errore delia Gostituente; errore che diede 
origine a scisma, a persecuzioni, a rivolte, che 
foce il clero e il partito cattolico nemici irrecon- 
ciliabili delia rivoluzione.

II re, che voleva una riforma dei clero da farsi 
di accordo col papa, negó la sanzione, dicendo 
che la sua coscienza non permettevagli di dis- 
porre da solo delle sorti delia Chiesa; e non fu 
che dopo cinque mesi di resistenza, ch’ egli si 
lasciò strappare 1'approvazione, in un tempo, nel 
quale non era piú libero. Súbito dopo la sanzione 
reale 1'Assemblea decreto che tutti gli ecclesia- 
stici dovevano prestare giuramenlo di confor
ma rsi alia costituzione civile dei clero sotto pena 
di essere dichiarati dimissionarii e processati 
come perturbatori delia pubblica quiete, ove per- 
sistessero a esercitare il loro ministério senza 
giuramento. Fra i deputati delia Gostituente, quat-
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cinquanta non volendo giurare ne furono espulsi. 
Gosi 1’Assemblea, privata degli uomini piú con- 
ciliativi, divenne piú violenta che rnai. A Parigi, 
su 800 preti, 200 obbedirono; nei dipartimenti si 
ebbe press’a poco la stessa proporzione. In raeno 
di 15 giorni, 80 vescovi e 40 mila preti furono 
dichiarati dimissionarii, e i loro successori, eletti 
dal popolo, prestarono giuramento. Furonvi cosi, 
con grave iattura delia relígione, due cleri; 1'uno 
di sacerdoti che avevano giurato e che si dis- 
sero eosütuzionall, 1’altro di quelli che non ave
vano giurato, che si dissero refrattari.

Circa questo tempo ebbe luogo nelTAssemblea 
la memorabile discussione sul diritto di pace e 
di guerra. La questione era stata sollevata inci- 
dentalmente da Alessandro Lameth nell' occa- 
sione che 1’ Inghilterra aveva fatto minacce alia 
Spagna, alleata delia Francia. Si decise che sif- 
fatto diritto spettava alia nazione e che la guerra 
non poteva farsi se non per decreto delFAssem- 
blea nazionale su proposta formale e con san- 
zione dei re. Fu questo 1’ ultimo trionfo delia 
eloquenza di Mirabeau contro la sinistra che, 
per mezzo di Barnave, sosteneva che il diritto 
di decidere delia guerra e delia pace spettava 
alTAssemblea e al re soltanto la cura di eseguire 
le decisioni di essa. In questa circostanza i de- 
magoghi tentarono di tôrre al grande oratore la 
sua popolarità, accusandolo di perfídia e di tra- 
dimento; ma egli, pur restando fedele al suo 
programma di voler la monarchia forte almeno
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nelle relazioni colbestero, divenne piú popolare 
che mai.

Intanto 1’avvicinarsi dei 14 luglio 1790, anni- 
versario delia presa delia Basliglia, aveva fatto 
nascere in Parigi l’idea di una federazione ge- 
nerale di tutti i comuni e di tutte le guardie 
nazionali dei regno, federazione da giurarsi in 
una grande festa, che dovevasi celebrare nella 
capitale in quel giorno con intervento dei rap- 
presentanti di tutti i dipartimenti e deli'esercito. 
Ne fu fatta proposta dal município di Parigi al- 
l’Assemblea, che l'accettò con entusiasmo e volle 
iniziarla con la soppressione di tutti i segni d'ine- 
guaglianza fra i ciltadini. Furono quindi aboliti 
tutti i titoli nobiliari, gli ordini cavallereschi, i 
blasoni e persino i’uso delia particella de innanzi 
ai nomi di famiglia. I titoli di altezza, eecellenza, 
monsignore furono vietati. Vennero solo permessi 
i titoli di príncipe reale al primogênito dei re e di 
principi francesi agli altri membri delia famiglia 
reale. Quanto al re e alia regina i demagoghi 
spinsero le cose fino ali’oltraggio, designandoli 
col nome di signore e signora Capeto e facendo 
credere al popolo che questo sopranome dei re 
delia 3a dinastia era un nome di famiglia. L’As- 
semblea nel suo entusiasmo non accontentavasi 
di inaugurare la federazione distruggendo ogni 
segno di ineguaglianza fra i cittadini, ma volle 
anche consacrare il principio di fratellanza dei 
popoli, accogliendo col piú grande favore la do- 
manda fatta da un Prussiano, che anche gli 
stranieri dimoranti in Parigi fossero ammessi 
alia festa.
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II giorno 14 luglio detla festa ebbe luogo nel 
Campo di Marte. Nel centro di questa piazza 
immensa fu innalzato 1' altare clella p.atria esu 
di un lato fu posto il trono dei re sotto una gal- 
leria. Pioveva dirotlamente; ma la piazza e i 
dintorni erano coperti d’una folia innumerevole. 
II re era stato dicliiarato capo delia federazione 
e per quél giorno solo gli era stato conferito il 
comando supremo di tutte le guardie nazionali 
dei regno. Appena egli giunse al Campo, Talle- 
yrand, vescovo costituzionale d’Autun, celebro 
la messa, assistito da cappellani delia guardia 
nazionale cinti delia sciarpa tricolore. Finiti gli 
uffizi divini, il vescovo levó le mani al cielo chie- 
dendo la benedizione divina sulla bandiera delia 
Francia, affidata al coraggio delbesercito. Allora 
La Fayette pel primo, come comandante gene- 
rale di tutte le guardie nazionali dei regno, sa- 
lito sulbaltare delia patria colla spada sguainata, 
prestava giuramento di fedeltà alia nazione, alia 
legge, al re; e lutti lo ripeterono dopo di lui, fra 
il suono delle fanfare, i canti militari e lo sparo 
delle artiglierie. Di poi giurarono a uno a uno 
Lutti i membri deli’Assemblea, e per ultimo il 
re con questaN formola : « Io, re dei Francesi, giuro 
alia nazione di usare tutto il potere, che mi è 
conferito dalla legge costituzionale dello Stato, a 
mantenere la Costituzione e a far eseguire le 
leggi. » Queste parole furono accolte al grido di 
Viva il rei La sera Parigi venne illuminata con 
un’infinità di fiaccole, e si diede un grande bailo 
sulbarea ove sorgeva la Bastiglia. Fu questo 
rultimo bel giorno delia rivoluzione.



58 La rivolusione francese.

La concordia che pareva nata e rassodala fra 
i partili, fu invece di breve durata. Che anzi dalla 
fesla delia federazione ebbe principio una recrude- 
scenza d’odio, che fu causa di nuovi e piú gravi 
danni. L’unione delle guardie nazionali, nemiche 
dogni eccesso e d'ogni disordine,e gli omaggi resi 
al re e alia regina dai federati rilevarono le spe- 
ranze dei realisti, che nelFAssemblea e fuori 
divennero audaci ed insolenti tanto, che gli amici 
delia rivoluzione irritati inclinarono vieppiú alia 
violenza e la demagogia fece piú rapidi progréssi. 
I clubs rivoluzionari presero maggior incremento 
e forza e specie quello dei Giacobini e quello 
dei Corclelieri. II primo era dominato allora da 
Bamave, da Duport e dai due Lameth e poscia 
da Robespierre: il secondo fu fondato da Danton, 
Faudace Mirabeau delia plebe. Questi clubs ave- 
vano per interpreti e divulgatori delle loro idee 
fra il popolo col mezzo delia stampa, Camillo 
Desmoulins, redattore dei Cordelier, Hébért, 
che pubblicava il Pêre Duehéne, e Marat, diret- 
tore delFAmfs du peuple. Ai clubs e alia stampa 
rivoluzionaria non potevano tener fronte i varii 
clubs dei moderati, che in seguito si raccolsero 
in uno solo detlo dei Foglianti.

Intanto il fermento rivoluzionario penetrato 
nelFesercito vi generava insubordinazione e di- 
sordini. La guarnigione di Nancy, composta di 
tre reggimenti, si ribellava, e impadronitasi delia 
cittá, viveva a suo talento e a spese degli abi- 
tanti. II generale Bouillé fu mandato a ridurre 
al dovere i faziosi, che preparavansi a riceverlo
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a colpi di cannone. Allora un giovane ufficiale, 
per nome Desille, postosi davanti la bocca di un 
cannone, « Voi non tirerete, » disse, « senza ucci- 
dermi;» e fu massacrato. Dopo un combattimento 
di tre ore, uno dei reggimenti ribelli prese la 
fuga, l’altro si arrese a discrezione e fu perdo- 
nato, il terzo, composto di Svizzeri, fu sottoposlo 
ad un consigtio di guerra di sua nazione, e qua- 
ranla soldati vennero condannati alie galere. I 
demagoghi li celebrarono come martiri delia 
libertá.

In mezzo ad un’agitazione cosi violenta il 
ministero non poteva piú reggersi a lungo; si 
volevano uomini piú favorevoli al moto rivolu- 
zionario. Primo a ritirarsi fu Necker. Sdegnato 
delTopposizione delTAssemblea, parti per la Sviz- 
zera, lasciando, come garanzia delia sua gestione, 
due milioni nel Tesoro; gli altri ministri si riti- 
rarono successi va mente per le ostili dimostra- 
zioni dei popolo. L'Assemblea profittó delia par- 
tenza di Necker per abolire, se non di nome, 
certo di fatto, il ministero delle finanze, impa- 
dronendosi dei Tesoro e facendolo amministrare 
da una commissione eletta nel suo seno. Luigi XVI 
fu costretto a sostituire i ministri dimissionarii 
con altri eostituzionali, cioèdel partito che aveva 
allora la maggioranza ed era piú devoto all’As- 
semblea che al re. Cosi il torrente delia rivo
luzione ingrossãva ogni giorno piú e 1’ autorità 
regia era omai divenuta nulla. Questo stato di 
cose cominciava ad impensierire i partigiani 
delia monarchia temperata, fra i quali conlavasi
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Mirabeau: il quale, reputando oramai compiula 
la rivoluzione e necessário a consolidare le ri- 
forme il consolidamento dell'autoritá regia, si 
accoslò alia Corte e consenti a prestarle il suo 
appoggio al patto che si seguisse la via da lui 
segnata.

Tre vie si potevano ancora tenere: o abbattere 
i rivoluzionarii con 1'appoggio dei realisti e delle 
armi straniere, come consigliavano la regina, 
il conte d’Artois e gli altri emigrati; o fermare 
la rivoluzione al punto, cui era arrivata appog- 
giandosi ai moderati, come voleva il marchese 
di Bouillé; o seguire il consiglio di Mirabeau. 
Questi proponeva che il re si ritirasse a Com- 
piégne o a Lione sotto la scorta di qualche reg- 
gimento fedele, e di lá facesse rivedere la costi- 
tuzioneda un’assemblea residente fuori di Parigi, 
affine di assicurare la stabilitá dei trono, 1'autoritá 
regia e le riforme moderate. II re, sempre t-itu- 
bante, non seppe prendere nessuna deliberazione; 
e la morte immatura (2 aprile 1791) impediva a 
Mirabeau di condurre a termine Ia ineominciata 
lotta contro-rivoluzionaria e toglieva alia mo- 
narchia 1’ultimo e piú valido sostegno. Accusato 
di tradimento, assalito dagli a v versa ri in tutti i 
modi, vituperato dai demagoghi, Mirabeau seppe 
tuttavia mantenere fino alTultimo giorno di vita 
il primato nell’ Assemblea, la quale con la sua 
sfolgorante eloquenza indusse a piú savio con
siglio quando fu proposta una legge ingiusta 
conlro gli emigrati. Ma egli, consunto dalle fa- 
liche e dágli stravizii giovanili, nelTetá di 42 anni
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fu coito da improvviso malore che Io condusse 
alia tomba.

Ei mori nel colmo delia gloria e dei favore po- 
polare: e il popolo pianse la sua morte come una 
pubblica sventura e in massa prese parte a’ suoi 
funerali, che furono la piú magnífica pompa fú
nebre delia rivoluzione. Tutti i partiti, dal rea
lista aH’anarchico, s’associarono al lutto nazio- 
nale e 1’Assemblea, dopo aver preso parte in 
corpo a’ suoi funerali, decreto che la Cbiesa di 
Santa Genevieffa, ove egli era stato sepolto, fosse 
convertita in Pantheon per raccogliervi 1 resli 
dei grandi uomini.

Per la partenza di Necker ê la morte di Mi- 
rabeau, come venne mono al re ogni appoggio, 
cosi crebbe la violenza audace dei demagoghi 
contro di lui e deli’ Assemblea. Nuovi accldenli 
vennero ad esasperare ed eccitare gli animi. 
Allora l’Assemblea nominó cinque comitati con 
incarico di studiare le cause di tale stato degli 
animi e dei disordini che n’erano la conseguenza. 
I cinque comitati attribuirono i disordini a due 
cause e cioè, al contegno degli emigrati al 1’ e- 
stero, i quali sotto gli ordini dei príncipe di 
Gondè avevano preso le armi e minacciavano 
la Francia sulle rive dei Reno, e al mal animo 
degli uíficiali delTesercito contro la rivoluzione. 
Fattasi questa relazione all" Assemblea, Robes- 
pierre propose la destituzione di tutti gli uíficiali; 
ma su proposta di Cazalés fu loro imposto un 
tale giuramento, che i piú, anzichè accettarlo, 
preferirono dimettersi. Quanto ai provvedimenti
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per 1’estero, s’ingiunse al príncipe di Condè o 
di rientrare in Francia nello spazio di 15 giorni 
o di allontanarsi dalla frontiera, sotto pena ove 
non ubbidisse, di essere considerato traditore 
delia patria.

Fra 1' universale agitazione, accresciuta dallo 
awicinarsi delle elezioni per la prossima Assem- 
blea legislativa, che doveva snccedere alia Co- 
stituente, Luigi XVI, il quale di re non aveva 
piú che il nome, d'altro omai non s’occupava 
che di mettere in salvo sè e la sua farniglia. Giá 
s'era accorto d'essere tenuto prigioniero, quando, 
volendo recarsi a Sainl-Cloud, n’era stato impe- 
dito dal popolo senza che 1’Assemblea gli espri- 
messe rammarico per quesfoltraggio. Cheanzi, 
alcuni giorni dopo, 1’Asssemblea obbligava lui e 
la regina ad assisterè nel di di Pasqua alia messa 
di un prete costituzionale, epoco prima aveva fatto 
un decreto col quale gli vietava di allontanarsi 
dalla capitale piú di venti leghe e lo dichiarava 
decaduto dal trono se fosse uscito dal regno. Al- 
lora egli risolse di soLlrarsi alia prigionia e fece 
nascostamente gli apparecchi per la fuga. Egli 
contava recarsi a Montmédy, piccola fortezza 
sulla frontiera dei Lussemburgo, fra 1'esercito 
fedele coinandato da Bouillé.

Pertanto verso la mezzanolte dei 20 giugno 1791 
la farniglia reale con tre guardie dei corpo esce 
a piedi, trasvestita, a gruppi separati, dal palazzo 
delle Tuiieries; e giunta sulla sinistra delia Senna 
monta su due vetture, che, senzh incidenti, la tra- 
sportano fino a Bondy. 11 viaggio prosegue feli-
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cemente fino a Saint-Menehould; ma in questo 
borgo, mentre si cambiano i cavalli, il re viene ri- 
conosciuto dal figlio dei maestro di posta Drouet, 
il quale monta a cavallo e corre ad avvisare il 
município di Varennes. Qui giunta la famiglia 
reale trova la via sbarrata ed è costretta a re- 
carsi al município per mostrarvi i passaporti. 11 
maire raccoglie la guardia nazionale e dichiara 
il re riconosciuto. Luigi XVI si sforza inyano di 
persuadere la moltitudine a lasciarlo proseguire 
il suo viaggio ed è costretto a tornare indietro. 
Questo viaggio di ritorno durò quattro giorni fra 
continui oltraggi. Si fu allora che i capelli delia 
regina incanutirono in una notte come quelli di 
una vecchia di ottanfianni. A Epernay i reali 
incontrarono tre membri dell’Assemblea incari- 
cati di ricevere e ricondurre il re a Parigi. Uno 
di questi era Barnave, 1'antagonista di Mirabeau, 
il quale fu talmente tocco da tanto infortúnio e 
preso dal nobile carattere delia regina, che si 
volse di poi al servizio delia monarehia. Luigi XVI 
rientrava in Parigi il 25 di Giugno alie sette di 
sera Ira una folia immensa e silenziosa. Fu 
messo sotto la custodia di La Fayette, il quale 
diede ordini severi: gli ufficiali non dovevano 
mai perdere di vista il re e la regina. A questo 
uopo, durante la notte, essi vegliavano nella 
sala precedente la camerá da letto delia regina, 
il cui uscio doveva restare aperto anco quando 
essa era a letto.

L’Assemblea dichiarò il re provvisoriamente 
sospeso dalle sue funzioni e decreto che, accet-
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tando la costituzione, egli riavrebbe le sue pre- 
rogative; ma che, ove rilrattasse il giuramento, 
oppure, uscito dal regno, si mettesse alia testa di 
eserciti stranieri o tollerasse che irt suo nome 
si movesse guerra alia Francia, sarebbe consi- 
derato decaduto dal trono, e, come privato cit- 
tadino, processabile per gli atti posteriori alia sua 
implícita abdicazione. Quantunque gravissime 
fossero-queste deliberazioni, tuttavia non conten- 
tavano nè i demagoghi nè coloro che nell'As- 
semblea s’erano ornai scoperti repubblicani. Fra 
questi Robespierre, Péthion e Buzot chiedevano 
che il re fosse sottoposto a processo e detroniz- 
zato: nei clubs Danton, Desmoulins e Marat vo- 
levano la proclamazione delia repubblica, e, ciò 
non potendo ottenere dalTAssemblea, s’adope- 
ravano per suscitare il popolo a sedizione e 
preparavano una grande insurrezione.

II 17 luglio fu convocato il popolo nel Campo 
di Marte per sottoscrivere sulTaltare delia patria 
una petizione a 1.1’ Assemblea, con la quale si 
chiedeva ch’essa revocasse i suói ultimi decreti 
e pronunciasse la decadenza dei re e 1'abolizione 
delia monarchia. Danton aveva appena leito la 
petizione, quando si scopersero due uomini na- 
scosti sotto 1’altare: erano due invalidi, che, per 
meglio udire ogni cosa, s’ erano messi colá. Si 
gridò ch’ essi volevano far saltare in aria i pa- 
trioti con un barile di polvere; e quantunque 
non ci fosse lá nè polvere nè barile, furono 
presi, trascinati ad una lanterna ed impiecati. 
Alia notizia di questo tumulto e dei doppio as-
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sassinio Bailly e La Fayette ebbero ordine dal- 
1’Assemblea di far disperdere la folia ed arrestare 
gli assassini.

Essi movono dal Palazzo di Città con alcuni 
battaglioni di granatieri e giungono al Campo 
di Marte preceduti da una bandiera rossa spie- 
gata. « Abbasso la bandiera rossa, abbasso le 
baionette» si grida da ogni parte. Bailly pro
clama la legge marziale e La Fayette fa ti- 
rare alcuni colpi in aria, sperando che la paura 
basti a disperdere i faziosi. Ma la folia, vedendo 
che nessuno era caduto, manda grida maggiori, 
lanciando una gragnuola di sassi contro i soldati, 
e tira alcuni colpi di pistola contro La Fayette. 
Allora questi ordina una seconda scarica, per 
la quale dodici persone cadono morte e cento 
lerite. La folia scappa spaventata e si disperde. 
Da questo punto incomincia la discórdia fra il 
popolo minuto e la borghesia.

I capi dei partito repubblicano, atterriti, si ten- 
nero qualche giorno nascosti: ma quando videro 
che i costituzionali non abusavano delia vittoria 
e rispeltavano la liberta dei loro nemici, usci- 
rono dai nascondigli piú esaltati che prima. Al
lora Barnave, Duport e i due Lameth, capi dei 
costituzionali giacobini, compresero che essi ave- 
vano troppo indebolito la monarchia e che, pur 
conservandone il nome, avevano dato alia Fran- 
cia istituzioni repubblicane. Vollero quindi ritor- 
nare sull’ opera loro, rivedere la costituzione, 
come già voleva Mirabeau, e fortificare la po- 
testà regia. Cercarono avvicinarsi alia Corte, ai

SO L E líIO . 5
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realisti, ai costituzionali moderati; ma essi ave- 
vano fatto troppo danno ai loro vecchi avver- 
sarií e non potevano inspirare loro fiducia. La 
regina udiva, ma non ascoltava i discorsi di 
Barnave; essa poneva ogni sua speranza nelle 
Potenze europee e teneva segreta corrispondenza 
coi sovrani d’Austria, di Svezia, di Rússia e di 
Spagna. II re non amava la costituzione, che 
riteneva impraticabile; credeva ch’essa avrebbe 
condotto albanarchia e che i Francesi, o pentili 
o spaventati dali’ intervento straniero, sarebbero 
ritornati alia monarchia assoluta. Pertanto, se- 
condo il re, la regina e i realisti bisognava non 
rivederé, ma annullare la costituzione. E gli 
stessi costituzionali non erano d’accordo. Quindi 
nessuna revisione fu fatta, e il testo definitivo 
delia costituzione fu votato press’a poco com’era 
giá stato a mano a mano decretato, sicchè po- 
che modificazioni e di poco conto vi furono fatte 
in favore delia monarchia.

Riassumeremo qui brevemente le principali 
disposizioni di questa che fu chiamata la costi
tuzione dei 1791. Essa inaugurava il principio 
delia sovranitá popolare sostituendo alia monar
chia assoluta la monarchia costituzionale rap- 
presentativa; dava il potere legislativo ad una 
sola assemblea, eletta per due anni e perma
nente, vale a dire che durante la legislatura di 
due anni non poteva essere nè sciolta, né pro- 
rogata; conferiva al re il potere esecutivo con 
diritto di veto per due legislalure, ossia per 
quattro anni; dichiarava la persona dei re sacra
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ed inviolabile e i ministri soli responsabili. Ma 
1’ azione dei potere esecutivo era di molto ri- 
strella: chè il diritto di pace e di guerra spet- 
tava alfassemblea e tutti i funzionari pubblici 
erano nominati dai cittadini. Ogni cittadino fran
cese in etá di 25 anni e pagante un contributo 
diretto dei valore di tre giorni di lavoro pren- 
deva parte nelle assemblee primarie alia nomina 
degli elettori, scelti fra i proprietarii o locatarii 
d'uno stabile di 200 lire d’entrata. Era dunque 
questo un suffragio a doppio grado, sottoposto a 
certe condizioni di censo assai larghe, poichè il 
numero dei cittadinf formanti le assemblee pri
marie era di 4 milioni sopra una popolazione 
totale di circa 26.

La costituzione cosi fatta venne sottoposta al- 
1’esame e alia sanzione dei re; e affinchè questa 
sanzione potesse essere spontanea e libera, l’As- 
semblea gli rese 1’esercizio dei potere reale da 
cui 1'aveva sospeso e gli accordò, oltre la guardia 
svizzera, una guardia costituzionale di 1800 uo- 
mini. Luigi XVI la studiava per 12 giorni. Nel 
frattempo venne inaspettata la famosa dichiara- 
zione di Pilnitz. L’imperatore d’Áustria e il re 
di Prússia, cedendo alie preghiere di Maria An- 
tonietta e dei fratelli di Luigi XVI, avevano sti- 
pulato a Pilnitz una convenzione, per la quale 
essi, ritenendo la condizione dei re di Francia 
degna deli’interessamento di tutti i sovrani d'Eu- 
ropa e contando sul concorso di tutte le Potenze 
per metterlo in grado di agire con libertà, ri- 
solvevano di operare prontamente con le forze



n 8 La rivoluzione francese.

necessarie contro la rivoluzione. GonosciuLa quc- 
sla deliberazione i due fratelli di Luigi XVI gbi 
scrissero una lettera collettiva, pregaridolo di non 
accettare la costituzione. Ma nè la dichiarazione 
dei sovrani araici nè la lettera dei fratelli distol- 
sero il re dal partito già preso, in massima, di 
accettarla. Pertanto, pur non celando 1'opinione 
sua che con quella costituzione era impossibile 
il governare, dichiaró di accettarla per la Iran- 
quillitá dei paese, affinchè il suo rifiulo non fosse 
pretesto di nuovi torbidi, e promise di faria ese- 
guire. Ghiese che fosse accordata un'amnistia 
a tutte le persone accusate o condannate per 
fatti attinenti alia rivoluzione; e 1’Assemblea, an- 
nuendo, aggiunse un decreto annullante una 
legge, con la quale essa aveva gravato d’ una 
lassa straordinaria i beni degli emigraLi. Pochi 
giorni dopo il re andò alTAssemblea a prestare 
un solenne giuramento alia costituzione e fu sa- 
lutato al suo passaggio da vive acclamazioni.

II 30 settembre 1791 la Gostituente si sciolse: 
ma prima di sciogliersi prese un’ultima delibe
razione, che doveva riuscire dannosa. Sulla pro
posta di Robespierre essa decreto che nessuno 
de’ suoi membri potesse far parte delia futura 
Assemblea legislativa. Per tal modo con un disin- 
teresse piú generoso che político gli autori delia 
costituzione dei 91, i quali erano meglio di altri 
in grado d’interpretarla e difenderla, lasciavano 
il posto a uomini nuovi e preparavano il trionfo 
delia demagogia. Seguendo il loro esempio, anche 
quelli che coprivano alte cariche, come Bailly
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e La Fayette, credettero loro dovere dimeltersi; 
e cosi non solo la nuova Camera, ma eziandio 
il governo, fu privato dell'aiuto di Lutti coloro 
che giá avevano acquistato pratica dei pubblici 
affari. Mentre i membri delia Costituente uscivano 
sfilando dalla sala e si sperdevano, la folia li 
contemplava in silenzio: solo Robespierre e Pé- 
thion ebbero un’ovazione loro preparata dai 
Giacobini, e, quasi

A triste annunzio di futuro danno,

sAtitesero grida di: Viva il virtuoso Péthion! 
Viva Vincorruttibile Robespierre!

Cosí finiva 1’ Assemblea costituente, la quale 
mise il governo nelle mani delia nazione, la 
giustizia nella legge, 1’ eguaglianza nei diritti e 
nei doveri dei cittadini: ma essa commise non 
pochi né lievi errori, fra i quali non ultimo quello 
di aver voluto tutto distruggere invece di rifor- 
mare, nessun riguardo avendo al passato, ai co
sturai, alie abitudini, ai diritti acquisiti. Essa 
durò 29 mesi, durante i quali fece circa 2500 Lra 
leggi e decreti.

A ssem blea fer/is/ativa.

L’ Assemblea legislativa si aperse il Io ot- 
lobre 1791. Si componeva di 747 membri, tu tti 
delia classe coita; ma i piú possedevano poco 
e moltissimi non toccavano i trenfanni. Súbito
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si formarono i partiti, come nella Costituente; 
destra, centro e sinistra: e qui pure la sinistra 
fu di gran lunga la piú forte. Alia destra presero 
posto i costituzionali, cioè i difensori delia costi- 
tuzdone, delia monarchia e dei ministero, com
posto di Narbonne, Montrnorin, Lessart e Mol- 
leville. Essi volevano 1’osservanza assoluta delia 
costituzione, ma erano accusati di volerla alte- 
rare in senso monarchico con lo stabilire due 
Camere. La nuova destra corrispondeva press'a 
poco alia sinistra delia Costituente. Aveva per 
capi Dumas, Girardin (estrema destra), Lacépéde, 
Pastoret e Yaublanc. L'estrema destra si com- 
poneva di pochi realisti, aífezionati al re, ma 
sinceri amanti delia costituzione. Fuori deli’As- 
semblea 1'uomo piú aulorevole delia destra era 
La Fayette.

D’altra parte la sinistra, pur rispettando la 
lettera delia costituzione, tentava alterarne lo 
spirito e tendeva a continuare la rivoluzione 
per giungere alia repubblica. Si divideva nei 
due gruppi dei Girondini e dei Montagnardi. 
I Girondini, cosi chiamati perchè i loro capi 
piú influenti, Vergniaud, Guadet, Gensonnè, ap- 
partenevano al dipartimento delia Gironda, vo
levano una repubblica moderata, albateniese, 
e ammettevano le ineguaglianze sociali fondate 
sopra il mérito. I Montagnardi, cosi detti perchè 
sedevano sui piú alti banchi delia sinistra, vo
levano una repubblica di assoluta eguaglianza, 
alia spartana; e delTeguaglianza erano talmente 
presi, che ad essa avrebbero sacrificalo libertâ,



La nvoluzione francese. 71

proprietá, giustizia ed umanità. Erano loro capi 
Bazire, Carnot, Cambon, Chabot, Merlin e Cou- 
thon. Fuori delTAssemblea i costituzionali erano 
sostenuti dal club dei Foglianti; i Girondini e i 
Montagnardi dai clubs dei Giacobini e dei Cor- 
delieri.

II centro delia Legislativa era incerto e va- 
cillante; votava quasi sempre col partito piú 
torte, cioè con la sinistra. L’avevano per disprezzo 
soprannominato il ventre. S’era pure formato il 
partito degli Orleanisti, ma, poco numeroso e 
poco forte, votava anch’esso con la sinistra , 
aspettando il momento in cui gli amici delia li- 
berlá, ritenendo incompatibile con essa il regno 
di Luigi XVI e immatura la Francia per la re- 
pubblica, cercassero la salvezza dello Stato in 
una nuova inonarchia. %

Fuori delTAssemblea e fuori dei governo si 
era formata ed organizzata una potenza formi- 
dabile all'uno e albaltra, quella cioè dei clubs 
parigini dei Giacobini e dei Gordelieri, che 
si davano la mano. A questi s’erano affigliate 
nei dipartimenti numerose societá popolari, che 
ricevevano impulso dalle parigine e tenevano 
con queste attiva corrispondenza. Scopo appa- 
rente di questi clubs era rischiarare 1’opinione 
pubblica sul moto rivoluziónario, combattere i 
contro-rivoluzionarii, sorvegliare e denunciare i 
nemici delle patria; scopo reale delia maggior 
parte dei loro capi era giungere al potere ecci- 
tando sommosse e massacri in nome delia li- 
bertà e deli’ eguaglianza. Nello stesso senso si
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agitava una scellerata oclocrazia capitanata da 
Marat e da Hébert. Tutti questi partiti agivano 
concordi, attendendo il momento di abbattersi 
1’ un 1' altro: i loro membri distinguevansi col 
nome di patrioti, e chiamavano aristocratici 
tutti quelli che non erano di loro schiera.

In tale stato di cose era impossibile gover- 
nare. II re aveva imparato a memória la costi- 
tuzione e studiavasi di conformarsi ad essa pie- 
namente: ma omai negli affari interni il suo 
potere era nullo; comandavano i municipi, e a 
Parigi il Maire contava piú che il re. Dopo le 
dimissioni di Bailly era stato eletto a questa ca- 
rica Péthion, il quale faceva lega coi Girondini 
per abbattere la costituzione ed il trono. Intanto 
la Legislativa continuava ed esagerava gli errori 
delia Gostituenle: mostravasi debole e compia- 
cente verso la demagogia, dura e violenta verso 
il re. Per piacere a quella e alia plebe, che 
saccheggiava e uccideva , permise che si ren- 
dessero pubblici onori ai quaranta Svizzeri, che, 
in conseguenza delia rivolta di Nancy, erano 
stati condannati alTergastolo. Non solo íece loro 
grazia, ma volle, che, uscendo dal bagno di 
Brest, venissero a Parigi e che il loro ingresso 
nella capitale fosse celebrato con festa civile 
solenne. Uno dei capi dei club dei Giacobini, 
Collot d’Hérbois, antico commediante, fu man
dato a prenderli, ed entrò in Parigi coi quaranta 
galeotti sopra un enorme carro trionfale, tralto 
da superbi cavalli, sormontato dalla statua delia 
libertá, innanzi alia quale si bruciava incenso.
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I quaranta galeotti vestivano il loro abito da 
galera e portavano il berretto rosso, che fu poi 
adottato dai Gincobini.

Mentre trattava come graudi citladini quei sol- 
dati, che avevano assassinato i loro ufficiali, e 
incoraggiava cosí indirettamente la ribellione, 
l’Assemblea riservava il suo rigore al r e , agli 
cmigrati, ai preti refrattarii. Sulla proposta di 
Guadet e di Couthon, toglieva al re i titoli di 
Sire e Maestà e la guardia coslituzionale. Contro 
gli emigrati votava la legge seguente: «1 Fran- 
cesi raccolli al di lá delle frontiere dei regno 
sono da questo momento dichiarati sospetti di 
cospirazione contro la patria, e se al Io gennaio 
si troveranno ancora assembrati, verranno rite- 
nuti colpevoli e come tali punibili di morte; i 
loro beni saranno confiscati a pro delia nazione.» 
La stessa pena era pure comminata ai principi 
dei sangue emigrati, e le loro rendite furono 
senz’altro confiscate. Al príncipe Luigi Stanislao, 
primo fratello dei re, venne ordinato di rientrare 
tosto in Francia sotto pena di essere priva to 
dei diritti eventuali alia reggenza e alia corona. 
Altro decreto ingiusto facevasi contro i preti re- 
frattarii, privandoli delia pensione e stabilendo 
che, se fossero causa di disordini, venissero de- 
portati senza giudizio e che, ove non ubbidissero 
alia sentenza di deportazione, fossero condannati 
a dieci anni di cárcere.

Luigi XVI rifiutava la sanzione a questi de- 
creti come contrarii ai principii delia Gostitu- 
zione e alia dichiarazione dei diritti dell'uomo.
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Sanzíonava però quello che ingiungeva a suo 
fralello di rientrare in Francia; e, sperando di 
ottenere lò stesso scopo con mezzi piú dolci, 
scriveva ad entrambi i suoi fratelli, ordinando 
loro di ritornare in patria: ma nè 1'uno nè l’altro 
ubbidi. II veto opposto dal re inaspriva l’Assem- 
blea, la quale vedendo che 1’invito reale ai priu- 
cipi era stato senza effetto, sottopose ad accusa 
i fratelli dei re, il principe di Condè ed altri 
capi realisti come nemici delia Francia e li citó 
davanti Falta Corte di Orléans.

Intanto la guerra era imminente. Nei din- 
torni di Coblentz gli emigrati erano in armi 
e una convenzione era stata segnata a Vienna, 
per la quale Áustria e Prússia si preparavano 
a invadere la Francia con 250 mila soldati. La 
notizia di ([uesti fatti accresceva in Francia l’o- 
dio contro la regina e i sospetti contro il re. 
S’aggiunse che, essendo morto il prudente itn- 
peratore Leopoldo, succedèvagli il figlio Fran- 
cesco II, il quale, di spiriti bellicosi, mostravasi 
disposto ad eseguire senz'indugio la convenzione 
stipulata dal padre. Allora sinistra e centro delia 
Legislativa s'unirono per dare alia rivoluzione 
un moto piú rápido schiacciando anzitutto il 
partito costituzionale. II club dei Foglianti dava 
loro moléstia; era, come dicevano i patrioti, una 
conventicola di traditori. Una sera, nel club dei 
Giacobini, Merlin e Legendre propongono di le- 
vare la sedula per andare a cacciar via i cospi- 
ratori raccolti ai Foglianti. La proposta è appro- 
vata per acclamazione. I Giacobini irrompono
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nel locale dei Foglianti, ne li scacciano e li disper- 
dono. Cosí fiai va il club dei costituzionali; e.questa 
prima disfatta preludeva alia loro caduta dal 
potere. Infatti i miaistri, assaliti da ogni parte, 
non potevano piá ollre difendersi e sostenersi: 
per giunta entrava fra loro la discórdia e Nar- 
bonne dovette cedere ai eolleghi. L'uscita di 
Narbonne dal ministero porse ai repubblieani 
1’occasione d'impadronirsi dei potere esecutivo, 
costringendo il re a scegliere i nuovi ministri 
nel loro seno. Per aífrettare la caduta di quelli 
rimasti in carica, indussero 1'Ássemblea a met- 
tere in istato d’accusa Dessort, che fu tratto in- 
nanzi Falta Corte d’Orléans: gli altri, spaventati, 
si dimisero.

Abbattuto cosi il ministero costituzionale, i capi 
delia Gironda fecero annunziare al re che, se 
voleva calmare il loro partito, doveva scegliere 
in esso i suoi ministri. Cosi Luigi XVI era co- 
stretto ad accettare i ministri che gli imponevano 
i Girondini, i quali ministri furono: Roland, Du- 
mouriez, Claviére e Servan (23 marzo 1792). II 
primo ebbe 1'interno, il secondo gli esteri, il 
terzo le finanze e il quarto la guerra. Roland e 
Dumouriez erano uomini di vero valore. II 
primo era un antico ispettore delle manifatture, 
uomo.di carattere ferino, integro, austero, non 
privo d'ingegno nè di dottrina, ammiratore caldo 
delle virtú repubblicane antiche, delle quali dava 
egü stesso esempio. Ei fu paragonato a Catone 
come sua moglie a Porzia. Madama Roland era 
1’anima e il vanto dei partito girondino, i cui capi

La riüoluzione francese.
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sobborgo SanfAntonio,« a purgare la terra degli 
amici dei re e a costringere lui stesso a non piá 
ingannarci. » Agli eccessi dei Giacobini si oppo- 
nevano invano La Rochefoucauld e La Fayetle, 
il quale dalhesercito scriveva contro di essi una 
lettera alTAssemblea, incitandola ad opporsi con 
vigore alia potenza illegale delia demagogia. 1 
capi dei Girondini, nelle cui mani era allora la 
somma delle cose, non ascoltarono il consiglio, 
che li avrebbe salvati. Ghe anzi, inebbriati dei 
potere e paurosi di perdere la popolaritâ, che 
s’erano acquistata secondando i demagoghi, in- 
ducevano 1’Assemblea, di cui erano arbitri, a 
misure inaudite.

Come abbiamo già accennato, 1’Assemblea 
aveva fatto decreto che i direttori dei diparti- 
menti avessero facoltà di condannare alia de- 
portazione i preti, cui venti cittadini denuncias- 
sero come refrattarii e perturbatori delhordine 
pubblico e che i preti, i quali non si conformas- 
sero alia sentenza di deportazione, fossero con- 
dannati per questo solo fatto a 10 anni di pri - 
gionia (27 maggio). II re aveva súbito negata la 
sanzione a questo decreto iniquo, rispondendo ai 
ministri,. che tentavano strappargli il consenso, 
ch’egli avrebbe resistito fino alia morte: e 1’As- 
semblea, per rappresaglia, sopprimeva la guardia 
costituzionale, che gli aveva concessa, come so- 
spetta di incioismo. II re, che aveva rigettato il 
primo decreto perchè feriva la sua coscienza, 
accettò il secondo, che metleva in pericolo la 
sua vita. La guardia costituzionale fu súbito li-



La rivolusione francese. 79

cenziata e per vegliare alia sicurezza dei reali 
furonvi solamente alcune compagnie di Svizzeri 
e la guardia nazionale di Parigi.

L’autoritá dei re era cotanlo scemata, che i 
ministri, di loro iniziativa e senza essere da lui 
autorizzati, presentarono alTAssemblea la se- 
guente proposta di legge: «c In occasione delhan- 
niversario dei 14 luglio ciascun quartieredi Pa
rigi sceglierá 5 mila uomini armati, la cui riu- 
nione formerá un campo di 20,000 uomini sotto 
le mura dôlla città. > Scopo evidente di questa 
legge era opporre alia guardia nazionale pari- 
gina, troppo sospetta di costituzionalismo, un 
esercito devoto ai demagoghi; poichè la scelta, 
fatta sotto 1' influenza dei Giacobini, non poteva 
cadere che su uomini esaltati ed eccessivi. Perció 
appena questa proposta, che venne súbito appro- 
vata dalTAssemblea, fu nota in Parigi, vi produsso 
viva apprensione; sicchè dai cittadini amanli 
delTordine fu fatta una petizione al re con piú 
di 8000 firme, per pregarlo di non sanzionare 
questa deliberazione. Ma il re non aveva atteso 
la petizione per porre il suo veto. Allora Roland 
gli indirizzó una lettera aspra, violenta, che, pub- 
blicata e diffusa, divenne poi uno dei capi d’ac- 
cusa contro Luigi XVI. Questi congedò il mini- 
stero girondino, ritenendo solo Dumouriez, il 
quale consenti a rimanere al suo posto alia con- 
dizione che il re sanzionasse i duedecreti: ma ne 
ebbe un rifiuto cosi reciso, che due giorni dopo 
rinunciò al portafoglio e fu inviato alia testa di 
un esercito, come da lungo tempo egli desi- 
derava.
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Luigi XVI ricomposé il ministero di oscuri co- - 
stituzionali ed invitò 1’Áustria e la Prússia a 
pubblicare un manifesto diehiarante clbesse non 
facevano guerra alia nazione francese, ma all’a- 
narchia in favore dei governo legittimo e senza 
intenzione di smembrare il território. Rompen- 
dola cosi con la Gironda Luigi XVI non si dis
simulava che il momento supremo per lui non 
era molto' lontano. Tuttavia rifiutò alcuni pro- 
getti di fuga, che gli erano proposti, e piú non 
contava che sull’intervento straniero per uscire 
dalla sua prigionia e dalle sue sventure.

Appena fu noto il licenziamento dei ministero 
girondino, i Giacobini mandarono grida di furore. 
Dal canto loro i Gostituzionali ne gioirono e le 
varie frazioni di essi si raccolsero e si strinsero j 
insieme con 1’ intenzione di salvare la monarchia: 
n’era capo La Fayette, odioso e sospetto ai Gi- 
rondini e ai Montagnardi, che lo chiamavano 
ora nuovo Cromwell, ora nuovo Monk, odioso 
e sospetto alia Corte, che lo teneva in conto di 
apóstata e traditore. Egli scrisse un’altra lettera 
alTAssemblea, accusando con veemenza i Gia
cobini come autori delbanarchia e despoti delia 
Legislativa e supplicandola di sciogliere il loro 
club. Ma con quesfatto ardimentoso nulbaltro 
ottenne che la perdita dei favor popolare; perocchè 
1’Assemblea non solo non gli diede ascolto, ma 
dichiaró che i ministri licenziati avevano beue j 
meritato delia patria. Da questo momento i Gi- 
rondini, che avevano sostenuto la monarchia 
sperando di governare in nome dei re, le diven-
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nero neinici implacabili e si strinsero vieppiú ai 
Giacobini, cui essi però non stimavano e spe- 
ravano di abbattere dopo di essersene serviti.

Accordatisi dunqué i Girondini coi Giacobini, 
fecero scoppiare una insurrezione dei popolo per 
costringere il re a richiamare i rainistri licen- 
ziati e a sancire i decreti. La sommossa fu sta- 
bilila per il 20 giugno, terzo anniversario dei giu- 
ramento delia pallacorda. Pertanto, col pretesto 
di celebrare questo giorno, circa 20 mila uomini 
dei sobborghi di SanfAntonio e di San Marcello, 
armali di picche, di seu ri e di bastoni ferrei, si 
raccolgono sulla piazza dei Garrousel. Di qui 
recansi prima all’ Assemblea, sfilano davanti i 
depulat.i e poi muovono verso le Tuileries, can
tando il Ça ira e mandando grida minacciose. 
La corte e il giardino dei palazzo erano senza 
difesa, perchè il re, presentendo questa som
mossa, ad evitare spargimento di sangue e per 
non parere diffidente dei popolo, aveva licenziato 
la guardia svizzera e tenuto presso di sè un 
battaglione delia guardia nazionale. All’avvici- 
narsi degli ammutinati, la porta dei palazzo vien 
chiusa; ma la folia, urlando minacce, tenta di 
atterrarla. Uno dei capi fa caricare un cannone 
e trascinarlo contro la porta gridando: « Noi 
vogliamo entrare ed entreremo. o colle buone o 
colla forza. » Tutti ripetono queste parole. Allora 
per ordine d’un ufficiale dei município la porta 
si apre. La guardia nazionale non opponendo 
resistenza, in pochi minuti la corte, gli scaloni, 
le sale dei castello sono invase: un cannone è

SOI.ERIO. G
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trascinato sino alia poria dei Cento Soizzeri. 
Nella camera ov'era raccolla Ia famiglia reale 
slavano a difesa alcune guardie nazionali: nel- 
1’imminenza dei perieolo ia regina rivolgevasi a 
loro sclamando: « Salvate il vostro re. » Essi 
sfoderarono. le spade. Ma Luigi XVI: « Allon- 
tanatevi », disse: « cinque o dieci spade non im- 
pediranno a cosloro di massacrarei, se questo 
vogliono. Io mi presenterò solo per dichiarare 
che non sanzioneró i due decreli. » Fatta ritirare 
Ia famiglia in altra parte, ordinó di aprire. La 
folia si precipita nella sala gridando: Abbasso 
il veto, morte all'Austríaca! Ia sanzione, lasan- 
zione! « No! » risponde il re, che, raccoltosi nel 
vano d’una finestra con pochi difensori, guardava 
impávido quei forsennati, che lo minacciavano 
colle picche « No! » Gli fu presentata la peti- 
zione. « No! » ripetò egli « qüesto non è nè il 
momento nè il modo di ottenere la sanzione. » 
Intanto, per la gran folia, il caldo era soffocanle. 
II re grondava sudore. Gli è presentata una tazza 
di vino con queste parole: « Bevete alia salute 
delia nazione. » Egli stende la mano per pren- 
dere il bicchiere. Uno dei presenti gli osserva 
che forse quel vino contiene veleno: « Toccate » 
risponde il re prendendogli la destra e ponen- 
dosela sul cuore, « e giudicate se ho paura »; 
e cosí dicendo beve il vino. Quesfatto di condi- 
scendenza e di coraggio calma un poco la folia. 
A un tratto gli si grida: « Mettete sul capo il 
berretto delia liberta! » ed egli prende un 
berretto rosso, che gli vien porto, e se lo pone
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in testa: alcuni applausi scoppiano fra legrida: 
Abbasso il veto! La sanzione! Finalmente verso 
lesei comparve Péthion, maire di Parigi, il quale 
disse alia folia: « Voi dimostraste di essere un 
popolo libero e saggio: ora ritiratevi; io stesso 
ve ne do 1’esempio. » Gli ammutinati andarono 
a poco a poco diradandosi, ma solo verso le 
otto gli ultimi e piü pertinaci lasciarono il pa- 
lazzo. II di seguente, mentre si faceva ancora 
qualche movimento intorno al palazzo, Luigi XVI 
indirizzava al popolo francese un proclama, voce 
suprema delia monarchia morente, ma risoluta 
a morte dignitosa piuttosto che cedere vilmente. 
« Se gli uomini » diceva « che vogliono la ro- 
vina delia monarchia, hanno bisogno d’un delitlo 
di piii, essi possono commetterlo; ma niente strap- 
peranno al re contro quello ch’egli ritiene pub- 
blico bene e suo dovere. »

Alia notizia deli’ attentato dei 20 giugno, La 
Fayette accorse dal campo per chiedere giu- 
stizia. Si presenló all’Assemblea e supplicò i rap- 
presentanti delia nazione a decretare la chiusura 
dei clubs e a difendere il trono costituzionale. 
Non ottenne nulla. Per vero, una protesta contro 
gli avvenimenti dei 20 giugno fu súbito firmata 
in Parigi da ben 20,000 persone; ma gli amici 
deli’ ordine firmavano e i nemici agivano. La 
Fayette ripartiva triste pel campo non senza 
aver prima proposto al re di ritirarsi a Com- 
piégne, ove sarebbe stalo protetto da un esercito 
fedele: ma la proposta non fu accolta per l’op- 
posizione delia regina, la quale amava meglio
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morire che dover la sua salvezza ad uu uomo 
ch'ella odiava. Egli era appena uscito da Parigi, 
che, per ordine dei Município, veniva tollo il suo 
busto che stava nella sala delle adunanze; a 
Palazzo Reale si bruciava la sua effigie sotto gli 
occhi dei duca d’Orléans, e nelTAssemblea Collot 
d’Herbois lo denunziava come solclato fazioso ed 
organo dei tiranni congiurati. Su questa denuncia 
si fece una viva discussione. Vinsero i costitu- 
zionali sostenuti dal centro e 1'Assemblea dichiarò 
non farsi luogo a procedere contro La Fayette; 
la quale decisione fu accolta dalla moltitudine 
con grida di rabbia. I deputati, che avevano vo- 
tato a favore di La Fayette, nelhuscire dalTAs- 
semblea furo.no accolti con vituperi e coperti di 
lango.

E giá ogni cosa precipitava verso nuovi ec- 
cessi. II re era con maggior frequenza e piú 
fieramente assalito dai Girondini, che avevano 
ornai deciso di detronizzarlo. Vergniaud e Brissot 
pronunciavano parole violenti, « II nostro piú 
dannoso nemico » diceva il primo « non è alia 
frontiera, ma è qui; è il piú traditore dei tradi- 
tori; è il re. » Mentre in nome dei Município di 
Parigi Péthion andava ufficialmente a chiedere 
alhAssemblea la destituzione dei re, i demagoghi 
si preparavano a mandaria ad effetto. Per questo 
orgauizzavano una nuova sommossa, che termi
nasse quel che s’era cominciato col moto dei 20 
giugno. I Girondini, senza prender parte diretta 
alia cosa, li secondavano.

Ad accrescere il fermento popolare e ad ag-
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gravare la condiziooe dei re e delia regina ve- 
niva la notizia che gli eserciti alleati d'Áustria 
e di Prússia avevano preso 1’offensiva insieme 
con gli emigrali e che il duca di Brunswick, ge- 
neralissimo degli alleati, aveva pubblicato un 
manifesto minacciante la Francia e specie Parigi 
di grave castigo, se la piú piccola violenza fosse 
fatta al re e alia regina (25 luglio). A tale notizia 
1’Assemblea dichiarava la patria in pericolo, 
e faeeva inalberare uella sua sala lo síenclarclo 
dei danno: tulti i consigli dei dipartimenti e dei 
distretti furono dichiarati in permanenza: tutti 
i giovani furono chiamati a prendere le armi; 
e questi risposero alia chiamata con entusiasmo.

Intanto si attendeva con crescente alacritá a 
preparar© e procurare la caduta delia monar- 
cliia. È bensi vero che una cotai reazione si fa- 
ceva, ma questa era impotente a frenare il 
nuovo moto rivoluzionario. Solo la guerra ci- 
vile avrebbe forse potuto arrestarlo; ma da 
questa rifuggiva Luigi XVI. Molti dipartimenti 
s’erano dichiarati pronti alia sua difesa: quello 
delia Senna aveva messo in armi i suoi duecento 
battaglioni di guardia nazionaleper marciare con- 
tro Parigi. In Parigi stesso ben 20,000 cittadini 
avevano chiesto la punizione di Péthion, di Ma
nuel, procuratore dei Gomune, e dei capi delia 
guardia nazionale, che nel moto dei 20 giugno 
non erano accorsi in tempo a frenare la molti- 
tudine. Invero il Direttorio dei dipartimento delia 
Senna, usando dei suo diritto costituzionale, li 
aveva sospesi dalle loro funzioui; ma PAssemblea
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cassava quel decreto. Per questo il Direttorio 
dava le sue diinissioni e Parigi restava iu balia 
di Péthion, di Manuel, di Danton e di Santerre.

In questo tempo giungevano alia capitale da 
Marsiglia circa 3000 volontarii diretti alia fron- 
tiera e 1’Assemblea li tratteneva per dare aiuto 
alia prossima insurrezione Erano uomini di 
straordinaria energia, sotto il comando dei gio- 
vane Barbaroux, pronti ad ogni sbaraglio, i quali 
súbito s’affratellarono coi demagoghi. L’ultimo 
conciliabolo dei capi delbinsurrezione si tenne not- 
tetempo a Charenton. Vi fu stabilito il giorno 10 
agosto per abbattere la costituzione e abolire la 
monarchia, spingendo contro le Tuileries ben 
30,000 uomini armati. Si decise inoltre di tenere 
prigioniero Péthion perchè contrario alie ucci- 
sioni, di uccidere Mandat, generalissimo delia 
guardia nazionale, perchè devoto al re, di sosti- 
tuire ai membri costituzionali dei Município altri 
apparteuenti alia demagogia. Quanto alia fami- 
glia reale si stabiliva di mandaria a morte, se 
opponeva resistenza; ma preferivasi, potendo, 
prendería viva.

La notte dei 9 al 10 agosto fu per Parigi piena 
d’agitazione e per le Tuileries piena dangoscia. 
L’Assemblea restó in continua seduta. I ministri 
andarono a pregaria d’ inviare al palazzo reale 
una deputazione per proteggere il re e la sua 
famiglia, ma la preghiera fu respmta. Durante 
la notte i cospiratori delle quaranfotlo sezioni 
di Parigi uominarono per ciascuna un consi- 
gliere municipale, e i quaranfotto, cosi eletti,
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scorlati da uomini in armi, s’impadronirono dei 
Palazzo di Cittá, destituirono i meinbri moderati 
dei município legale, s’aggregarono i violenti, 
confermarono in carica Manuel e Péthion, se
questrando però quest’ultimo in sua casa solto 
guardia, e nominarono un Comitaio di sorve- 
ijlianza, composto di 12 membri, incaricati di 
dirigere 1’insur.rezione, fra i quali erano Robe- 
spierre, Marat, Danton e Desmoulin. Tale fu 
1’origine delia famigerata Gomune, che dominó 
Parigi, 1’Assemblea e la Francia e divenne ii 
principale stromento dei Terrore.

Tutto questo si faceva con grande rapiditá. 
Non restava piú che sbarazzarsi di Mandai: 
quanto alTAssemblea Danton aveva detto : Se si 
muove è perduia. Era giorno falto quando il Mu
nicípio mandó a chiamare il Mandat, il quale 
aveva passato la notte a provvedere alia difesa 
delle Tuileries e slava disponendo i batlaglioni 
delia guardia nazionale a mano a mano che 
giungevano dai vari quartieri. Egli, credendo di 
essere chiamato dal Municipio legale, poiché 
ignorava il mutamento fattosi, vi corre fretto- 
loso; entra senza sospetto nella sala delle sedule 
e lá si trova in presenza dei nuovo Consiglio, 
il cui presidente, fattegli alcune domande, ordina 
che sia condotlo fuori: ma giunto nel veslibolo 
dei palazzo è ucciso con un colpo di pistola. 
Santerre vien súbito nominato suo successore.

L’ assassínio di Mandat tolse al re ogni so- 
stegno e ogni speranza: la guardia nazionale 
non era piú per lui; anzi voltavasi contro di lui.
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Intanlo fino dal lar dei giorno gli ammutinati in 
arme ed in colonne si dirigevano al palazzo 
delle Tuileries, ove il re, sceso nel giardino per 
assicurarsi delle intenzioni delia guardia nazio- 
nale, era accolto alie grida di Viva Ia nazione! 
Abbasso il tiranno! e minacciato di morte. Verso 
le otto ritornava il procuratore generale dei 
dipartimento delia Senna, Roederer, che aveva 
passato la notte presso il re ed era uscito di buon 
mattino per osservare l’andamento delle cose, e 
faceva una pittura spaventevole dello stato delia 
cittá e dei moto popolare. Ei disse al re che Tú
nica speranza di salvezza stava nel rifugiarsi 
tutti, re e famiglia, presso TAssemblea. « Siamo 
dunque abbandonati? Non v’è piú nessun mezzo 
di difesa? » chiese la regina. « Nessuno » rispose 
Roederer. Uno dei comandanti le poche guardie 
rimaste fedeli propose di tentare una sortita 
prima che gli insorti attaccassero il palazzo, 
aprirsi il passo colle armi alia mano, prendere 
la via di Rouen e rifugiarsi presso Tesercito co- 
mandato dal duca di La Rochefoucauld. « Questo 
partito sarebbe eccellente » rispose il re « se 
fossi solo; ma la famiglia . . . .  » Poco dopo disse 
alia regina: « Andiamo . . . . » ;  e tutta la famiglia 
reale si recò alT Assemblea. Colá giunta, « Io 
son venuto qui » disse Luigi XVI « per evitare 
un gran delitto: io penso che non potrei essere 
piú sicuro altrove che presso di voi. » II presi
dente Vergniaud, turbato per Timprovvisa venuta 
delia reale famiglia, rispose queste poche pa- 
role: « L’Assemblea fará il suo dovere ch’è di 
morire per la difesa delle autoritá costituite. »

La rivoluúone francese.
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E giá il grande clamore delle bande, che inva- 
devano ii palazzo, giungeva fino alia sala, e i 
Girondini vedevano lieti approssimarsi il mo
mento di pronunciare la decadenza o almeno la 
sospensione dei potere regio; ed ignari delTas- 
sassinio di Mandat, deU’istituzione dei nuCvo Con- 
siglio comunale e delia defezione delia guardia 
civica, credevano che il moto rivoluzionario sa- 
rebbesi fermato dopo cjuesta vittoria.

II re aveva appena lasciato le Tuileries che 
la piú parte dei realisti se ne andava. Anche gli 
Svizzeri disponevansi a partire, quando i Mar- 
sigliesi proposero loro di unirsi al popolo. Essi 
non erano alieni dafi’acconsentire. Ma in quel 
punto odesi un colpo di cannone: gli Svizzeri si 
credono assalili, fanno una scarica di moschetti 
e mettono in fuga i Marsigliesi; s’impadroni- 
scono dei loro cannoni e li scaricano contro i fug- 
giaschi. Le scariche faceano eco nella sala del- 
1'Assemblea e i deputati atterriti pregavano il re 
di far cessare lo spargimento dei sangue. Egli 
manda agli Svizzeri 1’ordine di cessare il fuoco 
e questi ubbidiscono: ma gli insorti ritornano 
alia carica, e, malgrado che gli Svizzeri faccia.no 
cenno di non piú combattere, si precipitano so- 
vressi e li scannano senza pietá.

Era appena cessata la carneficina degli Svizzeri 
che il nuovo Gonsiglio municipale di Parigi con 
Santerre alia testa e preceduto da tre bandiere, 
sulle quali stavano scritti i motti Paíria, Libertà, 
Uguaglianza, andó alTAssemblea e vi pronuncio 
queste parole: « II popolo di Parigi ci manda a
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voi per dirvi che vi liene tuttora degni delia sua 
fiducia; ma c’incaricò pure di dichiararvi che 
non puô riconoscere altro giudice dei provvedi- 
menli da lui presi che il popolo francese, vostro 
sovrano e nostro. » L’Assemblea comprese il senso 
di queste parole, che avevano risconi.ro in quelle 
deite il giorno precedente da Danton, e, sotto la 
pressione di esse e dei fatti poco prima awe- 
nuti, operando contro la costituzione che pochi 
mesi prima aveva giurato, decreto la sospen- 
sione dei re dal potere e la convocazione d'una 
Cotioenzione nazionale, incaricata di provvedere 
al trionfo delia libertá e deli’eguaglianza. Né 
contenti di ciò i demagoghi, volendo avere nelle 
loro mani la persona dei re, fecero fare un altro 
decreto, che confidava alia Gomune di Parigi la 
custodia delia famiglia reale. L’Assemblea aveva 
slabilito per essa una prigione splendida ed ono- 
revole nel palazzo dei Lussemburgo; ma, per 
ordine dei município, Péthion e Manuel la fecero 
chiudere nella torre delhantico convento dei 
Templari, detta per ciò dei Tempio, sotto la cu
stodia di quattro muuicipali, cui fu dato ordine 
di non perdería di vista nè di giorno né di notte.

Intanto 1’Assemblea, assunto il potere esecu- 
tivo, usô súbito dei diritti usurpati richiamando 
duò dei ministri girondini licenziati dal re, Roland 
all' interno e Clavière alie finanze, ai quali poi 
aggiunse Servan alia guerra e Danton alia giu- 
stizia: sostilui alia guardia nazionale le 42sezioni 
armate sotto il comando di Sauterre; istitui un 
tribunale straordinario che giudicasse senza ap-
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pello gli aulori dei delitti dei iO agoslo, cioè i 
difensori dei re e delia coslituzione, ed ordinó 
visite domiciliari per arrestare i colpevoli. I si- 
carii delia Gomune, incaricati di queste visite, 
rubarono quanto di meglio trovarono nelle case 
visitate e condussero ia cárcere una moltitudine 
d’innocenti, uomini, donne e fanciulli.

Gli avvenimenti dei 10 agosto fecero in Europa 
grande impressione. Tutti gli ambascialori accre- 
ditati presso Luigi XVI 1'urono richiamati e venne 
dato ordine agli eserciti d'Áustria e di Prússia 
d’invadere la Francia. La Fayette, che trovavasi 
a Sedan, tentó sollevare il suo esercito e con- 
durlo contro Parigi. Fallitogli il tentativo, abban- 
donó la Francia insieme con Alessandro Lametb 
ed altri costituzionali, con intenzione di recarsi 
in Olanda e di lá negli Stati Urnli d‘America. II 
suo esercito passò solto gli ordini di Dumouriez, 
col quale militava come luogotenente il figlio 
dei duca d'Orléans, Luigi Filippe.

II cannone tuonava alia frontiera belga e te- 
desca; gli Austriaci s’impadronivano di Longwny 
e i Prussiani di Verdun. Per queste vittorie dei 
nemici si esasperavano vieppiú i rivoluzionarii; 
e lutta la Francia, esaltata ed alterrita, passava 
senza resisteqza sotto il governo apparente del- 
1'Assemblea e reale delia Gomune di Parigi. Men- 
tre i volontarii accorrevano alia frontiera o ai 
campi d'istruzione, il furore delia demagogia ab- 
balleva períiuo i segni delia monarchia. L’Assem- 
blea dava spettacolo strano di violenza e di debo- 
lezza; deliberava Lumultuariamente e tollerava
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che i deputati, i quali osavano parlare in. senso 
moderato, fossero insultati e minacciali dal pub- 
blico delle tribune. I Girondini gareggiavano in 
esallazione coi Giacobini: quindl si fu che l'As- 
semblea, dopo aver decretato l’istituzione dei 
tribunale eccezionale per colpire i difensori dei 
re e delia costituzione, prendeva una serie di 
provvedimenti gravissimi e in gran parte in- 
giusti. Decreto che la cittá di Longwny, la quale 
s’era resa agli Austriaci dopo 24 ore di bom- 
bardamento, fosse rasa al suolo, che i suoi abi- 
tanti fossero dichiarati infami e privati delia cit- 
ladinanza francese per 10 anni, e che il coman
dante d’una piazza forte assediata potesse far 
demolire súbito le case di coloro che parlassero 
di resa. Mandò alia zecca tutti gli oggelti d’oro 
e d’argento delle chiese: stabili che gli abitanti 
d’ogni coraune dividessero fra loro i beni comu- 
nali: autorizzò il divorzio: prescrisse visite do- 
miciliari in qualsivoglia casa, aII’arbítrio delle 
autoritá municipali, pena la morte a chi si op- 
ponesse: e finalmente die’ libero sfogo al suo odio 
contro i preti sin’allora frenato dal veto dei re, 
bandendo dalla Francia nel termine di 15 giorni 
tutti quelli che non avevano giurato. I beni degli 
emigrati, già posti sotto sequestro, vennero ven- 
duti albasta pubblica a profitto delia nazione.

Dal canto suo la Gomune di Parigi non istava 
inoperosa. Ordinò la chiusura di tutte le stam- 
perie non patriottiche, cioè non rivoluzionarie; 
cacció dalle sezioni, ossia dal novero degli elet- 
tori, tutti coloro che non avessero per rispondente
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qualche giacobino o cordeliere; ingiunse di tener 
le case illuminate tutta la notte; proibi la cir- 
colazione dei veicoli dopo le 10 di sera ; arrolo 
ed assoldó uomini vaiidi per i diversi servizi 
rivoluzionari, dai quali faceva fare continue pat- 
tuglie notturne e diurne fuori delle mura per 
cogliere chiunque tentasse fuggire dalla cittâ; 
mandò in cárcere tutti quelli che erano in fama 
di parteggiare per la monarchia, per la costi- 
tuzione e per La Fayette; destitui i giudici di 
pace, sostituendoli con uomini di sua sceila e di 
sua parte, ed andò tant'oltre nelbusurpazione dei 
poteri, che 1’Assemblea, spaventata e gelosa delle 
sue prerogative, ordinó alie sezioni di eleggere 
un nuovo corpo municipale entro 24 ore. Ma 
súbito Pétiiion, Manuel e Tallien, si recano al- 
1’Assemblea con una mano di satelliti minacciosi 
e reclamano contro questo decreto; e l’Assemblea 
impaurita lo annulla, riconosce come legale il 
corpo municipale allora in carica e attribuisce 
alie sezioni il diritto di revocare o sostituire i 
suoi mandatari.

Ma gravi notizie giungevano dalla frontiera. 
I Prussiani, presa Verdun, erano entrati nella 
Champagne e marciavano su Parigi. Súbito si 
raccolse il Comitato delia, difesa nazionale, com
posto dei ministri e d’un certo numero di depu- 
tati. Le proposte furono varie. Chi voleva si 
richiamasse 1’esercito sotto le mura delia capi- 
tale: chi proponeva di trasferire altrove il go
verno e 1’Assemblea. A questa proposta si oppose 
Danton, il quale dimostrava la necessita di man-
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tenere in Parigi la sede dei governo ediallonla- 
nare la guerra dalle mura delia capitale, conclu- 
dendo il suo discorso con dire che per vincere i 
nemici bisognavaabbattere la parte realista.« Mio \ 
awiso è dunque» egli esclamava «che per ar- 
restare il nemico bisognava fa r  paura ai realisti.... ] 
per atterrarli che fa d’uopo?.... audacia, audaeia, j 
audaeia. » II Comitato nulla delibero e si sciolse. 1 
Danton, corse alia Comune. Era la sera dei Io set- j 
lembre. Poco dopo la Comune fece avvisare l’As- 
semblea che, visto 1’avanzarsi dei nemico, si sa- 
rebbero suonate le campane, sparato il cannone 1 
d'allarme e chiuse le barriere. ICAssemblea ap- i 
plaudi. Che cosa avesse detto e fatto Danton 
nella Comune shgnora: ma non è dubbio che 1 
devesi a lui in gran parte la responsabilitá dei 1 
massacri di settembre, che si fecero tosto dopo ] 
e che sembra fossero concertati e preparati da j 
qualche giorno per opera dei Comitato di salute ] 
pubblica.

Cbecchè sia, il domani, 2 settembre, e i giorni 
seguenti, le persone che la Comune aveva fatto j 
arrestare e aggloinerare nelle prigioni, vi fu- 
rono sgozzate. La vigilia delbesecuzione vennero j 

messi in liberta i detenuti per debiti ed altri 
prigionieri dei quali poco importava ai dema- 
goghi. II 2 settembre adunque alcune centinaia 
di assassini, divisi in varii gruppi, partivano j 
dalla Comune per le diverse prigioni e vi en- j 
travano atterrando le porte. Di ciascun gruppo I 
e in ciascuna prigione dodici si costituivano in 1 
tribunale attorno ad una tavola e, mentre man-
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giavano e bevevano, íàcevansi condurre davanli 
i prigionieri: gli altri, armati di scuri edi spade, 
eseguivano le sentenze. I sacerdoti refrattarii, 
gli Svizzeri, le Guardie dei corpo, i realisli noti 
{'urono sgozzati senza pietà. La carneficina duró 
quattro giorni e si fece in tutte le prigioni colle 
stesse formalitá: il che prova ch'era stata pre- 
meditata ed organizzata e non dovuta a subitaneo 
furore delia plebe. II compenso agli assassini 
era stato fissato prima delTopera, poichè Billaud- 
Varenne diceva a quelli AeWAbbadie: « Amici 
voi sarete pagati come è stato convenuto: » e 
« bravi cittadini, chiunque avrá laoorato nelle 
prigioni riceverá in nome delia Comune un 
Luigi d'oro. » E i buoni furono veramente rila- 
sciati e pagati alia cassa comunale. Si fecero 
di poi lutti gli sforzi possibili per togliere le 
traccie di questi pagamenti: ma si conservano 
tuttora dei buoni di 24 lire per ogni giornata di 
lavoro rilasciati ai settembristi e firmali da 
Tallien e Melice.

Si calcola che il numero delle viltime sia 
stato di circa due mila. La piú interessante di 
queste vittime fu la principessa di Lamballe, 
cognata delia duchessa d’Orléans, virtuosa, sma- 
gliante di bellezza e di grazia, giá soprainten- 
dente delia casa delia regina, alia quale era 
unita con sincera e tenera amicizia. Essa, fug- 
gita da Parigi 1’anno prima, s’era rifugiata a 
Londra; ma poi, appresa la sventura delia fa- 
miglia reale. era ritornata presso la regina nè 
piú aveva voluto abbandonarla; ed il 10 agosto,
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avendo chiesto di essere imprigionata con lei, fu 
inviata alia Foree. Ivi fu compresa nei massacri 
dei settembre. Le venne ordinato dai carnefici 
di giurare odio al re ed alia regina. Rispose di 
non poter giurare cosa che non era nel suo 
cuore. A tale risposta venne fatta in brani a 
colpi di spada e di pugnale: le fu strappato il 
cuore, e la sua testa, infilzata in una picca, venne 
portata sotto le finestre delia torre dei Tempio 
per essere mostrata alia regina. Avvennero in 
qüei giorni molti episodi commoventi e qualche 
vittima fu strappata ai carnefici. Gosi Cazot, già 
controliore delle finanze, e il generale Som- 
breuil dovettero la salvezza alie loro figliuole, 
che seppero con lagrime ed atti eroici intene- 
rire gli esecutori. Dicesi che madamigella Som- 
breuil, giá ferita d'un colpo di picca al petto 
per riparare il padre, acconsentisse per salva rio 
a bere una tazza di sangue uma no.

Identici massacri si facevano anche in altre 
cittá: a Meaux, a Reims, a Caen, a Lion. In 
Versailles erano stati condotti, per ordine dei 
ministro delia giustizia Danton, cinquantatre ac- 
cusati sottratti al giudizio delfalta Corte di Or- 
léans: orbene, una banda di coloro, che avevano 
laoorato a Parigi, vi accorse e li uccise tutti 
sulla piazza maggiore a colpi di spade e di 
scuri. Cosi perivano l’ex ministro degli esteri 
Delassart, il duca di Brissac, il vescovo di Mende, 
Castellane ed altri uomini insigni. Anche il duca 
di La Rochefaucauld fu ucciso a Gisors perchè, 
essendo presidente dei Direttoriodi Parigi, aveva
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firmato Ia sospensione di PéLliion e di Manuel 
dal loro uificio.

La Comune di Parigi, che, senza dubbio aveva 
ordinato questi massacri, sforzossi di far credere 
ch'ella non avea avuto parte alcuna in essi e 
cbe si dovevano unicamente a un impeto subi- 
laneo di furore popolare. Essa continuo ad eser- 
citare un assoluto predomínio sul governo e 
sulTAssemblea, e giunse persino a rendere vani 
gli sfor/.i che Roland fece per iscoprire quei mal- 
làttori, i quali, profittando dei tumulto, avevano 
sforzati i forzieri e rubati i diamanti delia co- 
rona.

Gli apologisti degli assassini, che insanguina- 
rono Parigi, voliero dare ai massacri di set- 
tembre 1’importanza d’un avvenimento político, 
attribuendo loro la salvezza delia patria: e Danton 
ebbe a dire: « Per âli esempi noi avremo depu- 
tati che salveranno la Francia. » Ma il vero é 
che ad arrestare i progressi delbinvasione stra- 
niera e a salvare la Francia valsero non i de- 
litti, bensi lo slaneio dei volontari, il genio di 
Dumouriez e la valentia di Kellermann.

L’esercito prussiano, dopo 1’occupazione di 
Verdun s’avanzava lentamente per la via di 
Chàlons-sur-Marne. II re Federico Guglielmo e il 
duca di BrunsAvick non si preoccupavano guari 
di questa campagna, credendo, sulle asserzioni 
degli emigrati, d’aver a tare con nemici inesperti, 
pei quali affettavano disprezzo, chiamandoli fan- 
ciulli. Dumouriez, accorso da Sedan, volle fermare 
gFinvasori alie foreste delTArgonne. Fece oc- 
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cupare i cinque passi che 1’attraversano escrisse 
all’Assemblea questo dispaccio laconico:« Attendo 
i Prussiani: i passi dall'Argonne sono le Termo- 
poli delia Francia; ma io sarò piü fortunalo di 
Leonida. » Per dieci giorni rese vani gli sforzi fatti 
dai nemici per aprirsi il passo. Infine la stretta 
delia Croix-au-Bois fu forzata e Dumouriez ebbe 
girate tutte le sue posizioni. Allora levò rapida
mente il campo e trasportollo a Saint-Menehuld, 
ove fu raggiunto dai due generali Kellermann e 
Bernounville, aventi ciascuno 10 miia uomini. I 
Prussiani, avanzatisi, cominciano 1’atlacco contro 
il corpo di Kellermann disposto sul poggio di 
Valmy. Una bomba scoppiata fra due cassoni di 
polvere li fece saltare in aria e mise il disordine 
tra le file dei giovani coscritti. Brunswick ne 
profittó per lanciare tre colonne contro i ripari 
francesi. Ma Kellermann, ^percorrendo le file, 
riusci a rianimare i suoi, e « Figliuoli » gridava, 
«carichiamo alia baionetta e la vittoria è per noi.» 
I Prussiani furono ricacciati. Ritornarono alia 
carica e di nuovo furono respinti (20 settembre) 
e quindi, scoraggiati per questo doppio scacco 
e travagliati dalla carestia e dalla dissenteria, si 
ritirarono. Per la vittoria di Valmy s’accrebbe 
il coraggio dei Francesi e furono sconcertati i 
piani dei confederati. Dicesi che la sera stessa 
dello smacco Federico Guglielmo movesse a 
Calonne e agli altri capi degli emigrati aspro 
rimprovero per averlo ingannato sulle condi- 
zioni delTesercito francese.

Mentre i Prussiani s’avanzavano nella Cham-
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pagne, gli Austriaci erano penetrati nellaFiandra 
e avevano bombardato Lille: ma per il coraggio 
eroico delia guarnigione e degli abitanli erano 
stati costretti a ritirarsi e avevano posto il campo 
sulle alture di Jemmapes in una posizione' for- 
midabile, rinforzata da cento pezzi d’artiglieria. 
Quivi Dumouriez li attaccò ed ottenne piena 
vittoria. I ridotti furono presi d’assalto e 1’eser- 
cito austríaco, messo in fuga, non si arresto se 
non dietro la Roer. Dopo questa battaglia tutto 
il Belgio venne in mano dei Francesi (6 no- 
vembre). La fortuna sorrise alie arrni francesi 
anche in altre parti dei teatro delia guerra. Sul 
Reno Custine prese Worms, Spira e la fortezza di 
Magonza; verso le Alpi Montesquieu, conquisto 
Nizza e la Savoia che furono riunite alia Francia. 
Mentre 1’esercito combatteva e vinceva scac- 
ciando il nemico e facendo conquiste, l’Assem- 
blea legislativa, finito il suo compito, lasciava 
il posto ad una Convenzione nazionale, che essa 
stessa aveva convocato per dare alia Francia 
un nuovo governo (21 settembre 1792).

Convenzione Nazionale.

Le elezioni delia Convenzione si fecero sotto 
l’influenza dei 10 agosto fra uno straordinario 
fermento. I nobili, i realisti, i costituzionali e 
tutti gli uomini moderati erano stati costretti ad 
occultarsi o a tenersi in disparte, e una mino-
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ranza violenta aveva noiniuato i deputati, ch’e- 
rano tutli repubblicani. Tulti i membri girondini 
e giacobini delia Legislativa furono rieletti. Pa- 
rigi diede alia Gonvenzione i piu furenti capi 
delia demagogia: Robespierre e suo fralello, 
Marat e Fréron suo emulo, Danton e Desmou- 
lins, Manuel e Legendre, Gollot-d'Herbois e Bil- 
1 a ud-Va reunes, Saint-Just, Tallien e Couthon, e, 
alia testa di tutti costoro, il duca Filippo d’Or- 
léans col cognome di Egalité, statogli concesso 
dalla Gomune con questo decreto: « Luigi Fi
lippo Giuseppe e i suoi discendenti porteranno 
d’or innanzi il nome di famiglia Egalité. » Péthion, 
fu eletto nel dipartimento di Eude-et-Loire. Oltre 
Robespierre e Péthion furono pure eletti molti 
membri delia Costituente: Siéyés, Camus, Buzot, 
Merlin, Gregoire, ecc. Fra i nuovi eletti merita 
speciale menzione il conte Paolo di Barras, di 
antica famiglia provenzale, per la parte impor
tante che ebbe piú tardi negli avvenimenti. Fu
rono pure ammessi fra i rappresentanti delia 
Francia due stranieri, e_cioè, il prussiano Ana- 
charsis Clootz e 1’americano Paine.

Sui banchi di destra presero parte i Girondini 
ed altri che, pur non appartenendo al partito 
delia Gironda, volevano opporsi alia domina- 
zione dei Giacobini. A sinistra si posero i Mon- 
tagnardi, quasi tutti i Giacobini e Cordelieri, che 
avevano tre duci Robespierre, uomo vanitoso, 
invidioso, partigiano fanatico deli’eguaglianza 
assoluta; Danton, il Mirabeau delia plebe, che 
mirava anzilutlo a soddisfare il suo grossolano
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sensualismo; Marat, uomo orribile, che nella 
sua rabbiosa bramosia di eguaglianza chiedeva 
la distruzione di ció che pur d’un punto la sor- 
passasse. Egli sedeva coperto dei berretto rosso, 
vestito delia carmagnola e calzato di zoccoli. 
Al centro, detto la Pianura ed anche la Palude 
(Marals) stavano uomini di opinioni varie ed in- 
certe, come Siéyés, Gregoire e Cambacéres, che, 
in generale, erano favorevoli alia Gironda, ma, per 
paura, votavano quasi sempre con la Montagna. 
Le tribune erano costantemente occupate da 
uomini e da donne che applaudivano sempre i 
Montagnardi e vociferavano contro i loro av- 
versari. Queste donne, che assistevano alie se- 
dute facendo merletti o maglie, furono chiamate 
le tricoteuses di Robespierre ed anche le Furie 
delia ghigliottina perchè seguivano, urlando e 
insultando, la carretta dei condannati.

Nella prima seduta Péthion fu eletto presidente 
ad unanimitá. Primo alto delia Convenzione si fu 
abolire la monarchia e proclamare la repub- 
blica. Si fece ad unanimitá il decreto seguente: 
« La Convenzione nazionale decreta che la mo
narchia é abolita in Francia e che tutti gli atti 
pubblici porteranno la data deli’ anno Io delia 
repubblica (21 settembre 1792). » Ma da questo 
momento comincia la lotta tra Girondini e Gia- 
cobini, i quali, uniti nell’abbattere la costituzione, 
si divisero tostochè questo scopo fu raggiunto. 
Cause delia scissura furono queste, che gli uni 
e gli altri miravano a conseguire il potere, e 
che i primi, contenti d’essere pervenuti alia re-
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pubblica, volevano fermare il moto rivoluzio- 
nario; laddove i secondi volevano procedere oltre 
per istituire uguaglianza sociale assoluta, non 
disdegnando a tale effetto i mezzi violenti. I 
Girondini spaventati di alcuni successi ottenutl 
dagli avversari nella prima seduta, credettero 
necessário intraprendere tosto loffensiva e nella 
quarta seduta cominciarono la lotta. Essi supe- 
ravano gli avversari per 1’ingegno e 1’eloquenza 
dei loro oratori nelTAssemblea e dei loro serit- 
tori nei giornali: avevano inoltre íavorevole 
l’opinione pubblica, la maggior parte dei fun- 
zionari, i generali Dumouriez, Custine, Biron, 
Montesquieu e Kellermann. I Montagnardi com- 
pensavano la loro inferiorità d’ingegno e d'elo- 
quenza con il fanatismo, con 1’audacia, con 
1'energia e con la perseveranza. Erano sostenuti 
dalla Comune, dalle sezioni armate sotlo gli or- 
dini di Santerre, dai clubs dei Giacobini e dei 
Cordelieri e dal popolo minuto, che mirava ad 
abbattere la borghesia. Malgrado la loro supe- 
rioritá i Girondini soccombettero per difetto di 
risolutezza e di abilità política. La Pianura, di- 
sgustata dei loro errori e delia loro dappocaggine, 
temette di perdersi con loro e li abbandonó.

Anzitutto essi avrebbero dovuto vincere il di- 
spotismo delia Comune, e farsi coraggiosi ed 
energici difensori delTordine, delia legalitá, delia 
proprietà e delia giustizia. Quindi organizzare 
una guardia dipartimentale da opporre alTuopo 
a quella di Parigi oppure trasferire 1’Assemblea 
in altra eittá. Essi nella prima seduta fecero
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bensi Ia proposta di formare detta guardia; ma 
nella seconda la ritirarono davanti le minacce 
e le mene delia Montagna e limitarono di poi 
la loro opposizione ad aüacchi assurdi contro 
Marat e Robespierre. Qaesti fu accusato di aspi 
rare alia dittatura, mentre allora non ci pensava 
neppure; quegli d’averne chiesto 1’istituzione, 
d'aver provocato una nuova insurrezione e di 
aver cercato, dCaceordo col re, di denigrare la 
reputazione dei membri dell’Assemblea. Ma i 
due accusati si difesero abilmente e la maggio- 
ranza deli’Assemblea dichiaravasi soddisfatta 
delle loro spiegazioni. Cosi gli attacchi dei Gi- 
rondini non ebbero altro effetto che ingrandire 
quei due capi presso il loro partito e preparare 
a Robespierre quella dittatura, aila quale dice- 
vano che egli aspirava.

Dal canto loro i Montagnardi impreserô la lotta 
con ordine, risolutezza ed audacia, accusando i 
Girondini di federalismo e chiedendo che il re 
fosse sottoposto a processo. Per loro la condanna 
di Luigi XVI era il mezzo migliore e piú ac- 
concio ad assicurare il trionfo e la durata delia 
repubblica, poichè con essa avrebbero tolto ogni 
speranza ai realisti e posto un abisso fra la mo- 
narchia e la repubblica, e si sarebbero cattivata 
vieppiú la plebe parigina; la quale, essendo per 
lei il nome di re simbolo delTantico reggime con 
tutti 1 suoi abusi, desiderava vivamente la morte 
delTinfelice monarca. Se i Girondini, pensavano i 
Montagnardi, si oppongono al processo, scapite- 
teranno nella pubblica opinione; se 1’acceltano,
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nulla piú avranno da rimproverare agli autcri 
dei massacri di settembre. A spuntare le armi 
degli avversari, i Girondini non solo aceeltarono 
il processo dei re, ma presero a gareggiare con 
loro in asprezza contro di questo, non pensando 
che s’essi erano giá poco forti per resistere a 
quelli vivente il re, assai meno forti sarebbero 
stati dopo la sua morte. Cosi i due partiti par- 
vero obliare le loro controversie e le reciproche 
ire per accordarsi contro il re. Un solo deputato, 
il bretone Lanjouinais, ebbe il coraggio di op- 
porsi al processo di Luigi XVI. « Ecchè, diss’egli, 
voi sarete accusatori, testimoni e giudici, dopo 
aver giá espresso il vostro giudizio ed anco, 
qualcuno, con cinica ferocia?» Ma non ebbe che 
nove voti in suo sostegno. Si decreto quindi che 
il re sarebbe stato giudicato dalla Convenzione.

L’undici dicembre il re fu condotto da Péthion 
alia sbarra delTAssemblea per udire la lettura 
delfatto di accusa. La piú parte dei documenti, 
che servirono albaccusa, erano stati scoperti in 
un nascondiglio, detto di poi Varmadio di ferro, 
costruttoin un corridorio dei reale appartamenio. 
Questi documenti provavano i segreti accordi 
di Luigi XVI co' suoi fratelli, cogli emigrati e con 
le Potenze d’Europa. Era inoltre il re accusato 
di aver fatto assalire e massacrare il popolo in 
quella som mossa dei 10 agosto, che era stata 
fatta contro di lui, delia quale Girondini e Giaco- 
bini si disputavano il mérito e la gloria. Sopra sua 
dotnanda gli fu concesso di farsi assistere da un 
consiglio di difesa. Ricondotto alia prigione dei
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I Tempio, gli venne impedita ogni comunicazione 
| con la sua famiglia, cui piú non vide che alia vi- 
I gilia dei giorno di sua morte. Egli scelse per di- 

íensori due celebri avvocati, giá membri delia Co- 
stituente, Tronchet e Target. II primo accettó con 
gioia questa gloriosa missione: il secondo rifiutó 
con una leltera indirizzata alia Convenzione e fir- 
mata il repubblícano Target. Piú coraggioso di 
lui, il saggio Malesherbes, ornai vecchio di 78 
anni, chiese alia Convenzione ed ottenne 1'onore 
di difendere il re. Quando egli entró in cárcere 
per conferire con 1’infelice monarca, proruppe in 
pianto. «II vostro sacrifício è tanto piú generoso,» 
gli disse Luigi XVI, «in quanto che voi esponete 
a pericolo la vostra vita e non riuscirete a sal- 
vare la mia. » A Malesherbes e a Tronchet si 
aggiunse un giovane avvocato per nome Deséze, 
oratore facile e brillante, che sfíncaricó di par- 
lare nelTAssemblea.

II 26 dicembre Luigi XVI fu di nuovo condotto 
| davanti la Convenzione per essere udito. L’avvo- 

cato Deséze fece la sua difesa. Egli rammentò che 
Luigi -XVI ave’va dato sul trono 1’esempio di 
buon cittadino e che la sua condotta e i suoi 
atti avevano sempre avuto per fine il bene de- 
suoi sudditi; clTegli aveva abolito ne’ suoi do- 
minii le servitú personali, aveva raddolcito il 
rigore delle leggi penali, aveva reso ai prote- 
stanti il diritto di cittadinanza, aveva accettato 
tutte le riforme fatte dalla Costituente; ch’egli 
anzichè aver fatto massacrare il popolo, aveva 
impedito alie sue guardie di difendersi a Ver-
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sailles, aveva preferito tornare prigione a Parigi 
piuttosto che far versare sangue cittadino a 
Varennes; e che per la stessa ragione aveva ri- 
fiutato ogni aiuto nella giornata dei 20 giugno e 
mandato agli Svizzeri 1’ordine di cessare il fuoco 
in quella dei 10 agosto. Poscia il difensore provó 
cha la coslituzione dei 1791 giurata dalla Costi- 
tuente, dalla Legislativa e dalla stessa Conven- 
zione, dichiarava i! re inviolabile, autorizzandone 
al piú la deposizione; che il re, dacchè era stato 
deposto e fatto prigioniero, niente piú aveva 
operato da monarca ed era divenuto semplice 
cittadino; e che quindi come tale doveva essere 
giudicato da un giuri e non dalTAssemblea. Con- 
cluse coraggiosamente dicendo: «Io cerco fra 
voi dei giudici e non trovo che accusatori. »

La discussione sulia sorte di Luigi XVI duró 
24 giorni, e cioè dal 26 dicembre 1792 al 19 gen- 
naio 1793. Durante questo tempo la Comune, i 
Giacobini, i Cordelieri e gli assassini dei 2 set- 
tembre non cessarono di minacciare e spaven- 
tare quei deputati che supponevano favorevoli al 
re o proclivi ad una pena che nôn fosse la capi- 
tale: essi li seguivano ad uno ad uno dicendo: « O 
la sua testa o la tua.» Cosi mediante il terrore si 
ottenne quel che si volle. II 20 gennaio alie ore 
tre dei matiino la Convenzione dichiarava all'u- 
nanimítà Luigi Capeto colpevole di cospirazione 
contro la libertà delia nazione e di attentato 
contro la sicurezza generale dello Stato; e con 
una seconda votazione lo çondannó alia pena di 
morte con la maggioranza di voti 433 contro 288:



poscia rigettô il suo appello al popolo e decreto 
che la esecuzione avrebbe luogo tosto entro lo 
spazio di 24 ore. La maggior parte dei deputati 
delia Pianura, che voleva salvare il re, votó per 
la prigionia e i’esiglio: i Girondini votarono quasi 
tutti come i Montagnardi. Fra i voli si notó con 
orrore quello di Filippo Érjalitó (duca d'Orléans) 
che eccitò il mormorio degli stessi suoi com- 
plici: «Intento solo al mio dovere» egli disse 
« io voto per la pena di morte. »

Giá fino dal giorno in cui era entrato nella 
prigione dei Tempio Luigi XVI aveva previsto 
la fine che 1'attendeva ed erasi a questa rasse- 
gnato. Sperava però che almeno la sua íamiglia 
sarebbe stata risparmiata. Quando conobbe la 
sentenza, chiese una dilazione di tre giorni al- 
1'esecuzione, per meglio prepararsi a comparire 
innanzi a Dio, e licenza per la sua íamiglia di 
ritirarsi ove essa credesse piú opportuno. La 
Convenzione gli rifiutò il ritardo e disse che Ia 
nazione avrebbe preso cura delia sua íamiglia 
concedendole un tratlamento convenevole. II 21 
gennaio, giorno destinato alTesecuzione, verso 
le 6 dei mattino egli ascoltó la messa e si co
munico con tutti i segni d'una pielá profonda. 
Poscia incaricava Gléry, suo valletto di camera, 
di dire alia regina, a sua sorella, a’ suoi figli 
che rinunciava di vederli per 1’ultima volta af- 
fine di risparmiare loro il dolore dei distacco. 
«Oh! quanto mi costa, sclamava colle lagrime 
agli occhi, partire da questo mondo senza rice- 
vere i loro abbracci! » Verso le nove si presentô
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alia torre Santerre con alcuni municipali e otto 
gendarmi. « Voi venite a cercarmi?» cliiese 11 
re; « S i»  rispose Santerre. Allora Luigi XVI 
prese il suo testamento e lo porse ad un muni- 
cipale con preghiera di íarlo avere alia regina. 
« Questo non riguarda,» disse costui, « io non 
sono qui che per condurti al patibolo. » Un altro 
prese la carta. Qüindi il re disse a Santerre: 
« Andiamo. »

Una carrozza attendeva nel cortile dei Tempio: 
il re vi s’assise nel fondo col suo confessore, l’a- 
bate Edgeworth de Firmont. Due municipali pre- 
sero posto davanti: essi avevano accettato l’inca- 
rico di pugnalare il re, se si fosse fatio un moto in 
suo favore. L’andata al luogo dei supplizio duró 
piú d'un’ora fra un apparato militare formida- 
bile; il palco era stato innalzato sulla piazza 
Luigi XV. Tutfintorno ad esso facevano ressa 
uomini feroci, scelti, sopra mozione di Robe- 
spierre, nel club dei Giacobini. Quando il re fu 
sceso di carrozza, i carnefici gli si accostarono 
per ispogliarlo de’ suoi abiti; ma egli s’oppose e 
si spoglió da sè: vollero legargli le mani ed ei li 
respinse. E poichè i due carnefici insistevano, 
1’abale Edgeworth disse: « Sire, in questo nuovo 
oltraggio io vedo un nuovo tratto di rassomi- 
glianza tra Vostra Maeslá e quel Dio,, che sta 
per essere vostra ricompensa.» II re si lasció 
legare. Sali il palco appoggiandosi al braccio 
dei suo confessore e disse con voce forte e si- 
cura: «do muoio innocente di tutte le colpe che 
mi furono imputate; perdono agli autori delia
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mia morte e prego Iddio che il mio sangue uon 
ri ca d a giammai sopra la Francia. » A queste pa- 
role, un rullo di tamburi, ordinato da Santerre, 
coperse la sua voce. Allora egli si abbandonò 
ai earnefici, menlre il conCessore diceva: « Figlio 
di San Luigi, salite al cielo.» Alie ore 10,20 il 
regicidio era consumato. 11 corpo dei re fu se- 
polto nel cimitero delia Maddalena in una fossa 
piena di calce viva, nel sito appunto ove piú 
tardi fu costrutta una cappella espiatoria, nella 
quale vennero raccolti i resti delle sue ossa cal- 
cinate.

La Convenzione pose l’anniversario delia morte 
dei re nel numero delle feste nazionali; e questo 
fu celebrata con grande tripudio per sei anni, vale 
a dire sino a che regnó la Convenzione, prima 
in proprio nome, poscia sotto il nome dei Diret- 
torio. Gli emigrati proclamarono re il flglio di 
Luigi XVI, prigioniero al Tempio, col nome di 
Luigi XVII sotto la tutela dello zio Luigi Stani- 
slao conte di Provenza.

La sera dei supplizio nelTAssemblea e nei 
clubs si diceva: « Noi abbiamo gettato il guanlo 
ai re d'Europa. » E per verità 1’assassinio di 
Luigi XVI aumentava il numero dei monarchi 
nemici alia Francia. L'Inghilterra, la Rússia, 
1'Olanda e la Spagna si corigiunsero con la 
Prússia e con 1’Austria e formarono una coali- 
sione formidabile alio scopo apparente di ven- 
dicare la morte di Luigi XVI, reale di soffocare 
una rivoluzione, che minacciava di propagarsi 
per tulta Europa e metteva in pericolo tulli i
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troni. Invero la Convenzione aveva promesso I 
soccorso e fratellanza a tutti i popoli, che voles- | 
sero scuotere il giogo delTautorità regia e con- 
quistare la liberta. Intanto, per opporsi a tanti 
nemici essa decreto una leva di 300 mila spldali 
da scegliersi fra le guardie nazionali d'etá dai 
18 ai 35 anni.

Siffatta leva straordinaria generò la guerra I 
civile per 1’insurrezione delia Vandea. Questa I 
regione, situata all’ovest, dividevasi in due parti: I 
1’alta Vandea o Boscheüo (Bocage), con suolo 1 
ineguale tagliato da burroni, e la bassa Vandea I 
o Palude (Marais), intersecata da una infinita I 
di canali cosi larghi e profondi da rendería quasi j 
inaccessibile ad un esercito. In tutta la regione,! 
che per il suo aspetlo fisico e pei costurai era j 
affatto diversa dal resto delia Francia, nessunoi 
degli abusi, che avevano dato origine alia rivo-j  
luzione, vi esisteva. II clero era povero e di co- j 
stumi severi, specchio d’integritá e di pielà; i |  
signori mostravansi umani; i contadini vivevanol 
nell’ agiatezza, sia per i prodotti dei suolo s ial 
per 1’esercizio libero delia caccia ed erano reli- 1 
giosi ed onesli. Tutta la popolazione era quindi I 
rimasta devota alTantico reggime e disapprovava 
la rivoluzione. La persecuzione dei clero la mosse 1 
a sdegno, il regicidio la fece fremere d’orrore,j 
la leva straordinaria decretata dalla Convenzionel 
le fece prendere le armi ed insorgere. II giornol 
destinato albestrazione dei coscritti (10 marzoi 
1793), in tutte le parrocchie si suonarono le j 
campane a martello e i volontari accorsero in j
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folia. I volontari insorti, elettisi per capi il vet- 
turale Cathelineau e il guardacaccia Stofflet, 
preso il nome di esereito eattolieo, iniziarono una 
lunga e disastrosa guerra civile in favore di 
Luigi XVII e dei reggente, vincendo i primi 
esercili che la Convenzione spedi contro di loro.

Mentre la guerra civile insanguinava la Fran- 
cia, la guerra contro lo straniero sulla frontiera 
dei Nord aveva esito infelice. Dumouriez, che, 
padrone dei Belgio, aveva impreso la conquista 
delTOlanda, perdeva la battaglia di Nerwinden 
contro il principe di Coburgo, duce degli Au- 
striaci, sicchè fu costretto a sgombrare il Belgio 
e a ritirarsi sulla frontiera. Di questi rovesci egli 
incolpava i Giacobini, per opera dei quali egli 
era stato privo d’ogni cosa necessária alia guerra 
e aveva perduto 1’appoggio dei Belgi. Pertanto 
Dumouriez non vide miglior rimedio ai mali 
presenti e futuri che schiacciare i Giacobini, 
sciçtrre la Convenzione, abolire la repubblica e 
dare alia Francia un re ristoratore delia costi- 
tuzione dei 1791. A queslo effetto era necessário 
accordarsi prima con gli Austriaci ed ottenere 
almeno la loro neutralitá: quindi egli trattó se- 
gretamente col principe di Coburgo e gli offerse 
1’occupazione di alcune piazze for ti delia fron
tiera alia condizione che esse sarebbero resti- 
tuite appena restaurato il governo monarchico. 
Coburgo accettó la proposta; eper causa di questi 
accordi cessarono d'un tratto le ostililá con grande 
meraviglia universale.

Non tardò a nascere il sospelto dei tradimento



di Dumouriez: la diífidenza enlrô nelTanimo de’ 
suoi generali e delTintero esercilo, cui egli cre- 
deva a sè favorevole. Bentosto ei vide giungere 
al suo campo cinque commissari delia Conven
zione, che gl' inlimarono di recarsi a Parigi per 
ispiegare e giustificare la sua condolta. « Certo 
qualche tigre vuole la mia testa,» rispos’egli,
<■< ma io non gliela voglio dare. » « Ebbene,» disse 
Camus presidente delia commissione, « io viso- 
spendo dalle vostre funzioni e do ordine che voi 
siate arrestato. » A queste parole Dumouriez 
chiama alcuni usseri, suoi fedeli, fa prendçre i 
cinque commissari e consegnarli agli Austriaci, I 
che li Irattano come prigionieri di guerra. Dopo; 
questo colpo ardito, Dumouriez credeva che l’e- 
sercito, obbligalo ad optare fra la Convenzione 
e il suo generale, sarebbesi dichiarato per 1 ui : 
ma shngannò: e, dopo aver speso invano alcuni 
giorni per guadagnare alia sua parte i soldati. 
visto che quelli l’abbandonavano e si poneyano | 
sotto il comando di Dampierre, passô agli Au
striaci insieme col suo luogotenente Egalité, che: 
fu poi re col nome di Luigi Filippo.

Per la defezione di Dumouriez la frontiera; 
settentrionale era in pericolo. A questo s'ag- 
giungeva la guerra civile di Vandea, che conti
nuava piú fíera che mai. In cosí grave fran- 
gente la Convenzione prese terribili delibera- 
zioni. Promise oentomila scudi in oro a chi 
le consegnasse Dumouriez o vivo o morto e de
creto la pena di morte a chi approvasse la eon- 
dotta di lui. Istitui un Comitato di salute pub-

112 La rivoluzione franccse.
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blica composto di dodici membri, scelti nel suo 
seno, rinnovabili ogni tre mesi. Questo comitato, 
investito d'autoritá sovrana e dittatoriale, le cui 
sedute dovevano essere segrete, dava ordini ai 
ministri stessi; Barrére, ex-magistrato, che fu

Idetto V Anacreonte delia çjhrgliottina, n’era il 
segretario e 1’oratore. Al comitato di salute pub- 
blica fu aggiunto un altro comitato detto di sicu- 
rezza generale, composto di 24 membri, incari- 
cato di far arrestare i traditori, i cospiratori ed 
i sospetti di cospirazione e di tradimento, nonchè 
un tribunale riuoluzionario chedoveva giudicare 
senz’appello e confiscare i bem dei condannati. 
La Conven-zione decreto iuoltre ch’essa avrebbe 
tolto il diritto di inviolabilitá a quelli fra i suoi 
membri, che si rendessero sospetti di complicitâ 
coi nemici delia liberta, delfeguaglianza e dei 

I governo repubblicano. La Gironda accettava tutti 
I questi provvedimenti per non far nascere dubbio 
I sul suo cinismo e per non perdere la sua po- 
I polaritá.

Le pubbliche calamitá anzichè far scemare 
I 1’odio reciproco dei due parliti, Gironda e Mon- 
I tagna, lo accrebbero; perocchè s’accusavano a 
I vicenda d’esserne stati causa a scopo ambizioso. 
] I Montagnardi accusavano i Girondini d’eccitare 
I i dipartimenti contro Parigi, di voler smembrare 

la Francia ed aprirla alie armi straniere: i Gi
rondini accusavano Robespierre, Danton e Marat 

I di congiurare a comporre un triumvirato per 
abbattere la Convenzione, d’accordo con Pitt e 
Coburgo. Marat diede il maggior colpo agli av-

SOLERIO . 8
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versari. Egli, come presidente dei club dei Gia- I 
cobini scrisse una lettera alie società rivoluzio- ] 
narie dipartimentali, invocando il fulmine delle j 
petizioni e delle accuse contro i traditori e i : 
deputati infedeli, che avevano voluto salvare il 1 
re, votando 1'appello al popolo o la prigionia. •] 
La Comune di Parigi accolse 1’ idea di Marat 
e mandò alTAssemblea una petizione cosi conce- 
pita: «Da tempo la voce pubblica designa come ] 
traditori i Vergniaud, i Guadet, i Gensonné, i 1 
Brissot, i Barbaroux, i Buzot. Che si attende 1 
per colpirli con decreto di accusa? Si mette I 
Dumouriez fuori delia legge e si lasciano in- ] 
columi nelTAssemblea i suoi complici! Mancate 
voi di prove? Le calunie ch’essi hanno vomi- 
tato contro Parigi depongono contro loro. Rap- 
presentanti dei popolo, patrioti delia Montagna, 
la patria vi chiede la denuncia dei traditori. È 1 
tempo di privarli delPinviolabilitá libertirida. » 

Allora Robespierre sale alia tribuna, fulmina j 
i Girondini delTaccusa d'aver sempre cospirato j  
nelTinteresse delia monarchia e chiede che lAs- 3 
semblea si occupi senza indugio dei mezzi per sal- í 
vare la patria e sollevare la miséria dei popolo. ] 
Le parole di Robespierre sono accolte con fre- 
netici applausi dalla sinistra. II centro, che vede 1 
giunto il momento delia lotta suprema, resta j 
sospeso fra la collera e lo stupore. Vergniaud j 
improvvisa una risposta a quesfattacco di lunga i 
mano e accortamente preparato: prova che nè ■ 
egli nè i suoi amici furono mai foglianti o rea- j 
listi; ma quanto ai vincoli che stringevano la
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Gironda col traditore Dumouriez la sua risposta 
fu piuttosto debole. Questo conobbero i Girondini. 
Laonde il giorno seguente Guadet in un discorso 
studiato, trattò a lungo questo capo d'accusa, 
clie la Gironda fosse convivente con Dumouriez, 
rigettandolo direitamente sulla fazione orleanisla 
#e indirettamente sulla Montagna. II discorso di 
Guadet ebbe un risultato altrettanto straordi- 
nario quanto imprevisto. Egli termino chiedendo 
la lettura d’un manifesto indirizzato dagli amici 
delia liberta ai loro fratelli dei dipartimenti, 
composto e firma to da Marat, cofi il quale si 
provocava apertamente una insurrezione contro 
la Convenzione. A questa leitura tulti gli occhi 
si volsero verso Marat, il quale dal suo posto 
disse tranquillamente: «Si, é vero; sta bene; la 
Gironda fa scoppiare il suo sdegno e la Pianura 
l’asseconda. »

Si chiéde un decreto di accusa contro Marat. 
Danton lo difende. Si fa una lunga e tumultuosa 
discussione in cui i due partiti si rigetlano a 
vicenda progetti di controrivoluzione e cospi- 
razione. Infine Ia maggioranza decide che Marat 
sia chiuso provvisoriamente nella prigione del- 
1’Abbazia; e, il di seguente, dopo breve discus
sione, malgrado gli sforzi di Robespierre, de
creta che sia posto in istato d'accusa. Pareva 
dunque che 1'attacco di Robespierre ai Girondini 
avesse prodotto quelTeffetto, che questi da lungo 
tempo desideravano, cioè la caduta di Marat e 
dei Montagnardi. Ma costoro contavano sulla Co- 
mune. Questa da poco tempo aveva fatto un gran
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colpo, levando di sua auloritá un esercito di 12mila 
volontari da inviare contro la Vandea, e nomi- 
nandone duce Santerre. Questi soldati, ad istiga- 
zione dei capi delia Comune, riflutavano di partire 
per la Vandea, mandavano grida e minaccie 
contro la Gironda e dicevano che prima di partire 
volevano liberare Parigi e la Convenzione dai 
controrivoluzionari e dai traditori. Allora la Co
mune mandó alTAssemblea una nuova petizione 
che fu respinta come calunniosa: e quella, che 
s'aspêttava il rifiuto, non tardó a preparare, 
d'accordo coi Giacobini e la Montagna, una for- 
midabile sommossa. Intanto Marat, tradotto da- 
vanti il tribunale rivoluzionario, era assolto 
alTunanimitá e pòrtato trionfalmente nella Gon- 
venzione sulle braccia dei Giacobini.

La trama delia sommossa procedeva quasi 
apertamente. Allora Isnard, uno dei Girondini, 
la denuncia alTAssemblea. Guadet gli viene in 
aiuto e la Convenzione decreta una commissione 
speciale di 12 membri per fare arrestare i co- 
spiratori. Si forma súbito la commissione, che 
riesce composta tutta di Girondini. Nel giorno 
stesso questa commissione si mette alTopera e 
fa arrestare alcuni demagoghi, fra i quali Hébért. 
Questi si lascia condurre in prigione gridando 
vendetta, e tutti i membri delia Comune giurano 
che la sua liberazione sará pronta. Súbito la Co
mune si dichiara in permanenza fino a che siano 
messi in liberta gli arrestati: avrebbe potuto otte- 
nere il suo scopo con la forza; ma preferi fare 
violenza morale alia Convenzione e costringere
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la inaggioranza a liberare onorevolmente quei 
prrgionieri. II maire PacJie e il procuratore delia 
Gomune Chaumette con buon numero di seguaci 
si recano alia Convenzione e chiedono formal- 
mente che siano liberati Hébért e gli altri pa- 
trioti incarcerati con lui, che sia soppressa la 
commissione dei dodici, che sia raesso in accusn 
Yinfame Roland. Si 1'ece una lotta accanila: íinal- 
mente Ia Pianura cedette, secondo il suo solito, 
per paura, e 1’Assemblea decreto la liberazione di 
Hébért e de’ suoi complici. Questo successo delia 
demagogia agevolava lo scoppio e il trionfo delia 
sommossa e preludeva alia caduta dei Girondini.

Giá fin dal giorno delTarresto di Hébért, la 
Cornune e la Montagna, prima dissenzienti circa 
il mantenere o 1'abbattere la Convenzione, s’e- 
rano accordate, convenendo di lasciarla sussi- 
stere ma di rovesciarne la maggioranza deci- 
mandola. II 31 maggio scoppiava la sommossa 
sotto pretesto di ottenere che il prezzo del 
pane fosse tassato a tre soldi la libbra in as- 
segnati; ma in realtá per conseguire la sop- 
pressione delia Commissione dei 12 e 1’espulsione 
dei 22 Girondini dalTAssemblea. La prima do- 
manda era stata abilmente connessa con le altre 
d ué, affine di trascinare la moltitudine. Cosi la 
Gironda, che aveva promosso contro Luigi XVI 
la giornata del 20 giugno per strappargli la 
sanzione di leggi ingiuste, vide in men d’un anuo, 
sorgere a suo danno un’altra simile giornata. 
Alia testa degli ammutinali erano i capi muni- 
cipali di Parigi, Pache, Chaumette, Hébért e
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sovr'essi Marat, che da qualche tempo esercitava 
una vera dittatura.

Nella notte dei 30 al 31 maggio un comitato 
rivoluzionario, raccolto alTarcivescovado, d'ac- 
cordo con la Comune s’impadronisce dei potere 
in Parigi, e nomina Henriot comandante su
premo delia guardia nazionale. Costui alie tre 
dei inattino ordina di lar suonare le campane, 
sparare il cannone d’allarme e battere la ge- 
nerale. Alio spuntare dei giorno ben 30000 uo- 
mini circondano le Tuileries, ove da un mese 
sedeva la Convenzione. Alcuni petizionari en- 
trano nella sala e chiedono la soppressione 
delia commissione dei dodici e 1'arresto dei 
22 Girondini. L'intero giorno si passa in dispute 
tumultuose, in grida forsennate: il beccaio Le- 
gendre ingiuria e batte il girondino Lanjouinais. 
Finalmente verso le 12 di notte 1’Assemblea de
creta la soppressione dei comitato dei dodici e 
scioglie la seduta. II di seguente ladunanza fu 
anche piú tempestosa. Una deputazione dei co
mitato di salule pubblica ridomanda 1'arresto 
dei 22 Girondini. LAssemblea, per guadagnar 
tempo, incarica il comitato stesso di fare un 
rapporto sulla petizione: ma i capi delia som- 
mossa, impazienti, risolvono di faria finita.

II 2 giugno ben 80000 nomini armati sotto il 
comando di Henriot investono le Tuileries. Una 
deputazione degli insorti si presenta alia Con
venzione. « Noi veniamo per l'ultima volta, dice, 
a chiedere 1'arresto provvisorio di questi uo- 
mini. » LAssemblea spaventata cede davanti la
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forza e decreta clie i 22 Girondini, sospesi prov- 
visoriamente dalle loro funzioni, siano guar- 
dati da gendarmi nelle loro case. Alcuni di essi, 
come Vergniaud e Gensonné, ubbidirono al de
creto e restarono in casa: altri, come Guadet, 
Buzol, Péthion e Barbaroux, fuggirono e si rifu- 
giarono in quei luoghi, ove avevano partigiani, 
alio scopo di sollevare i dipartimenli contro la 
tirannia delia capitale. Ma poche cittá presero le 
armi, e fra esse Marsiglia, Tolone, Caen, Bor- 
deaux e Lione; le quali lurono bentosto domate. 
Con la caduta delia Gironda la Convenzione, 
anzi la Francia intera, cadde in balia delia fa- 
zione giacobina e tutto il potere fu concentrato 
nel comitato di salute pubblica, composto esclu- 
sivamente di Montagnardi.

A vieppiú infiammare il furoredel popolo contro 
i Girondini si aggiunse la morte di Marat (13 lu- 
glio 1793). Una giovinetta dei Calvados, per nome 
Garlotta Corday, bella, onesta e coita, alia quale, 
come a Madama Roland, sorrideva 1’idea d’una 
repubblica moderata e ordinata, essendo grande 
ammiratriee dei Girondini, concepi il disegno di 
vendicarli e salvare la Francia uccidendo Marat. 
Da Caen ove dimorava, si recô a Parigi, riusci a 
farsi presentare a Marat, che la ricevette mentre 
era nel bagno. Marat la interroga e vuol sapere 
i nomi di tutti i deputati rifugiati a Caen. Essa li 
nomina. II feroce demagogo ascolta con gioia ed 
esclama: « Avranno il loro castigo.» « Ed ecco 
il tuo, » dice Carlotta, e gli pianta un pugnale 
nel cuore. Fu súbito arrestata e condotta davanti
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il tnbunale rivoluzionario, al quale disse ardi- 
tamente: « Ho ucciso un uomo per salvarne cen- 
tomila; uno scellerato per salvare degli innocenti; 
una bestia feroce per dare la tranquillità al 
mio paese. » Venne condannata a morte e ghi- 
gliottinata il giorno stesso delia sentenza (17 lu- 
glio). A Marat furono resi onori grandissimi, quasi 
divini; se ne inaugurarono dovunque le imagini: 
i Gordelieri alzarono un altare in suo omaggio, e 
la Gonvenzione decreto che le sue spoglie fos- 
scro deposte nel Pantlieon.

Mentre questi fatti avvenivano in Parigi, la 
guerra proseguiva infelicemente per le arini 
francesi sopra tutte le frontiere e il sangue cit- 
tadino continuava a scorrere nella Yandea. Gli 
Spagnuoli erano penetrati nel Bearnese; gli Au- 
striaci avevano preso, oitre Condé e Valenciennes, 
anche Quesnoy e Landrecies: i Prussiani s'erano 
impadroniti di Magonza,e, forzata la linea di Weis- 
sembourg, erano penetrati nelTAlsazia. II doppio 
danno delia guerra civile ed esterna lungi dal- 
1’abbattere aumentava 1’energia dei rivoluzionari. 
Sopra mozione dei comitato di salute pubblica 
la Gonvenzione decreto, contro il nemico esterno, 
una leva in massa d’un milione e dugento mila 
uomini, contro i nemici interni la legge dei so- 
spetti, che colpiva i nobili, i realisti, i moderati 
d’ogni sorta e causó l’arresto di piú che 300000 
persone (23 agosto). Giá prima aveva decretato 
che Maria Antonietta fosse mandata al tribunale 
rivoluzionario; che si distruggessero le tombe 
reali di S. Dionigi; che si mettessero in accusa
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i deputati di destra e fuor delia legge i profughi; 
che si disertasse la Vandea (1 agosto 1793).

Come la valentia de' suoi generali e il valore 
de’ suoi soldati liberavano la Francia dalFinva- 
sione straniera, cosi 1'audacia e il furore dalla 
demagogia trionfavano dei nemici interni. Nel 
Nord il generale Houchard liberava Dunkerque, 
assediata dagli Inglesi sotto il comando dei duca 
di Jork, batteva gli Olandesi a Menin (18 set- 
tembre 1793) e il duca a Houdtsclioote: e di piú 
avrebbe fatio se i suoi soldati, presi da terror 
pânico, non si fossero d’un tratto rilirali sotto le 
mura di Lille. Quindi accusato di non aver sa- 
puto trarre profitto dalla vittoria, gli venne so- 
stituilo Jourdan, il quale disfece gli Austriaci a 
Vattignies, mentre Ilocbe e Pichegru ricaccia- 
vanoi Prussiani fin sotto Magonza (28 settembre).

All’ interno i Girondini erano riusciti a mettere 
insieme un piccolo esercito di quattro mila uo- 
mini, alia cui testa avevano posto il generale 
Wimpfen e il realista Puisaye, i quali marcia- 
rono contro Parigi: ma sorpresi a Vernon sulla 
Senna questi soldati tumultuarii furono fugati e 
dispersi. I capi rifugiaronsi in Inghillerra e i 
deputati girondini cercarono asilo nel mezzo- 
giorno, nelle città sollevate in loro favore, che 
vennero assalite dai rivoluzionari. Hordeaux, 
Caerí e Marsiglia furono facilmente sottomesse: 
Lione e Tolone sostennero un assedio vigoroso. 
Primi i Lionesi, schiacciati da forze superiori, 
s’arresero. Quindi 1'esercito rivoluzionario, sotto 
gli ordini dei generale Dugommier, mosse contro
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Tolone, che si era data nelíe mani degli Inglesi 
e aveva ioro consegnata la ílotta francese dei 
Mediterrâneo. La discórdia regnava nella cittá 
fra Inglesi e Spagnuoli, fra realisti e repubbli- 
cani. II forte delTEguillette, iletto la piccola Gi- 
bilterra, ritenenuto inespugnabile, fu preso d’as- 
salto grazie al genio e al valore dei giovane 
ufficiale d'artiglieria Napoleone Bonaparte: i 
cannoni dei forte furono volti verso la ílotta 
inglese cbe ancorava nella rada. Ma col riae- 
([uisto delia cittá i repubblicani non poterono 
fare quello delia ílotta, poichè l’ammiraglio ne- 
mico Hood, costretto ad evacuare la piazza, 
incendiò tutti quei vascelli, che non poté con- 
durre seco.

Restavano tuttavia in armi gli insorti delia 
Vandea; ma questi non furono piú fortunati che 
quelli dei ínezzogiorno. La guerra, che fu detta 
di Giganti, s’era estesa in tutto il território in- 
sorto. I Vandeesi s’erano impadroniti delia piazza 
di Saumur; e, padroni di questa, osarono assal- 
tare la cittá di Nantes, alio scopo di dominare 
il corso delia Loira. Respinti dopo un combat- 
timento accanito di 15. ore, con perdita di buori 
numero d’uomini e dei loro capo, il bravo e pio 
Cathelineau, rientrarono nel loro paese. E lá 
vinsero ancora per tre rnesi tutti gli eserciti 
mandati contro di loro; ma per 1'imprudenza che 
ebbero di dare battaglia in aperta pianura tocca- 
rono una grave sconfitta presso Cholet. Allora, 
temendo di essere sterminati nella loro patria, 
in numero di circa 80000 tra uomini, donne e
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íanciulli esularono e si spinsero fino a Granville, 
ove speravano trovare i soccorsi promessi dalFIn- 
gliilterra. Non avendoli Lrovati, ripresero Ia via 
delia Vandea; ma, raggiunti nel cammino dai 
repubblicani, furo no prima battuti nel Mans e po- 
scia slerminati a Savenay. Un migliaio d'uomini 
circa polò scampare da qucsto disastro, col*quale 
ebbe fine la guerra di Vandea (22 dicembre 1793).

Intanto erano cominciate ter ri bi li vendelte con- 
tro le ciltá, che avevano parteggiato pei Giron- 
dini sollevandosi in loro favore, e s'era inaugu- 
rato, sotto il nome di governo rivoluzionario, il 
reggime dei Terrore. La Convenzione mandó iti 
quelle suoi rappresentanti con potere illimitato 
per fare vendetta: Tallien a Bordeaux, Fréron 
a Marsiglia e a Tolone, Gouthon, Collot-d’ Her- 
bois e Fouchet a Lione, Cambon ad Arras, Carrier 
a Nantes, Sneider in Alsazia. Quesli rivaleggia- 
rono fra loro in atrocità e sorpassarono quanto di 
piú orribile e di piú feroce fu tramandato d a 11 a 
storia in fatto di repressfone e di vendetta. A 
Lione, che per decreto delia Convenzione doveva 
distruggersie riedificarsi col nome di Comune-Af- 
francato, vennero demolite tutte lecase dei nernici 
delia repubblica. 11 paralítico Couthon facevasi 
portare davanti le case da demolirsi, le toccava 
con un piccolo martello d’argento, dicendo: «Io 
ti colpisco in nome delia legge.» Piú di 10 mila 
uomini furono impiegati in questa opera di di- 
struzione; mentre una commissione di cinque 
giudici mandava a morte piú di 1700 persone. 
Parendo troppo lenti il piccone e la ghigliottina
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si ricorse alie mine contro le case, alia mitraglia 
contro le persone. « Esercitiamo la giustizia », 
diceva Fouchet, «sulbesempio delia natural Ven- , 
dichiamoci come un popolo deve! Percotiamo | 
come la folgore!» A Nantes Carrier, stanco di j 
adoperare la ghigliottina, riempiva battelli di vit- \ 
time è le annegava nella Loira; e tale fu il nu- J 
mero degli annegati che le acque ne vennero cor- ] 
rotte ed infelte. Quel mostro faceva legareinsieme j 
e gettare nel fiume uomini e donne, per lo piú un | 
religioso ed una religiosa, e chiamava questa . 
nefanditá matrimônio repubblicano.

A Parigi, come nelle provincie, regnava il 
Terrore: i cittadini a migliaia geinevano nelle ] 
prigioni, a migliaia si mandavano al patibolo 1 
con atroce indifferenza, con esecrabile facililá. j 
Fra le vittime piú iIlustre dei Terrore furono la 
lamiglia reale, i Girondini, il duca d’Orléans, l’a- 
stronomo Baillv, Barnave, Malesherbes, Lebrun, ] 
la Dubarry e un’infinita di altri illustri.

Dopo la morte dei *re, Maria Anlonietta era 
rimasta nella prigione dei Tempio con Madama ■ 
Elisabetta e i suoi due figli, Luigi Cario e la 
faticiulla conosciuta sotto il nome di Madama 
reale. Nella notte dei 1 al 2 agosto essa fu tolta 
dal Tempio e condotta alie Coneiergerie, ove fu 
tenuta sotto custodia di due gendarmi, divisi da 
lei solo da un paravenlo. 11 15 ottobre, sopra 
mozione di Robespierre, fu tradotta davanti il 
tribunale rivoluzionario. Le ripeterono le vecchie 
accuse dordine político, alie quali il cinieo Hébért 
altre ne aggiunse con dire ch’ella aveva corrotto



i costurai di suo figlio, fanciullo di sette anui, 
per isnervarlo e inebetirlo, alio scopo di regnare 
in suo nome. Tacendo la regina, il presidente 

Irinterpellò. « La natura ricusa di rispondere a

Itale imputazione, » dis’e!la vivamente comraossa, 
«fatia a una madre: io mi appello a tutte le 
madri che per avventura fossero qui. » Dopo 
una seduta di 24 ore fu dichiarala colpevole di 
cospirazione e mandata a morte.

Alie quattro dei mattino rientró nella sua pri- 
gione, tremante di freddo, s’avviluppó i piedi in 

I una coperta di lana e scrisse alia principessa 
Eiisabetta una nobile leltera d’addio; poscia si 
addormentó. Alie undici fu condotta al sup- 

I plizio sopra una carretta, colle mani legate dielro 
il dorso, fra gli oltraggi delle furie  delia ghi- 

I gliottina. Montó sul palco con fermezza e mori 
I con coraggio e calma serena (16 ottobre 1793). 
I Nove mesi dopo egual sorte toccò a Madama 
I Eiisabetta, la quale mori essa pure con quella 
I costanza e serenitá d'animo di cui aveva dato 
I tante prove nella sua vita. Al Tempio restavano 
I ancora i due figli di Luigi XVI. Madama Reale, 
I trattata con relativo riguardo fu piu tardi con- 
I segnata albimperatore d’Austria, e, andata di poi 

sposa al duca d'Angoulême, moriva nel 1853. 
Luigi Cario, dato in custodia ad un calzolaio 
giacobino, ateo e stupido, chiamato Simon, con 
incarico di eduearlo, fu sottoposto per quattro 
anui a tali maltrattamenti, che lo condussero 
alia tomba.

Poco dopo la morte delia regina s’incominció
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il processo contro i 22 Girondini. Si accusarono 
di cospirazione contro 1’unitá e 1'indivisibilità 
delia Repubblica, conlro la libertá e la sicurezza 
dei popolo francese. Vergniaud parlava in difesa 
sua e degli amici con tanta eloquenza e con si 
buone ragioni da meritare 1'approvazione del- 
1’udiLorio e lasciar confuso il Iribunale. Ma Ro- 
bespierre fece decretare che il tribunale potesse 
tagliar corto e chiudere il dibaltimento, appena 
la coscienza dei giurati fosse sufficientemente 
riscliiarata, uditi o non che fossero gli accusati. 
II tribunale si valse tosto delTiniqua facoltá; e al 
terzodi, rilenendo i giurati suíTicientemente istruiti, 
tronco il processo senza neppure ammettere le 
teslimonianze a difesa ed udire la piú parte degli 
accusati. Quindi li dichiaró tutti quanti colpevoli 
e li condannò alia pena di morte. I Girondini ae- 
colsero la sentenza con esplosione di sdegno, 
andarono al supplizio cantando la marsigliese 
(31 ottobre). Lebrun, giá ministro degli esteri,
fu giustiziato alcuni giorni dopo; Claviere, giá 'J 
ministro delle finanze, si uccise da se in carcêre 
e sua moglie né imitò 1’esempio. Madama Ro- 
land, arresta la pur essa co’ suoi amici il 2 giugno, 
li segui sul patibolo. Lferoina delia Gironda mo- 
riva a trenfanni con stoica costanza esclamando: 
«O libertai quanti delitti si commettono in tuo 
nome!» Suo marito, che tenevasi nascosto a 
Rouen, udita la morte di lei, usei dal nascondiglio 
e andò ad uccidersi con uno stocco in un parco 
presso il bosco di Boulogne. Si trovò il suo corpo 
a’ piè di una quercia con accosto questo scritto:
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Roland: « Rispettate i resii d’un aomo virtuoso. » 
Buzot e Pélhion s’uccisero pure in un bosco, 
> i loro cadaveri fu rodo trova ti mezzo divorati 
lai lupi. Gondorcet s’avvelçnó in cárcere.

II duca d’Orléans, imprigionato dopo la defe- 
pione di Dumouriez e di suo figlio, era stato tra- 
lotto a Marsiglia, giudicato da quel tribunale e 
pssolto. Ma il comitaLo di salute pubblica cassó 
a sentenza e tradusse il duca innanzi il tribu- 
nale rivoluzionario di Parigi. Fu accusato di 
,'oler porre il duca di York sul trono di Francia. 
Rispose': « Iu verilà questo è uno scberzo: voi 
ivreste dovuto cercare un pretesto piú plausi- 
pile: dei resto, poichò la mia morte è decisa, non 
atemi piú oltre languirequi. » Venne súbito con- 
íotto alia ghigliottina.

Quasi duecento altri membri deli’ Assemblea 
si misero a morte in questo tempo o poco dopo; 
Lulti vittime dei Terrore, tutti solto accusa di co- 
spirazione contro la repubblica : e fra quel li 
Barnave, il piú irisigne oratore dopo Mirabeau, 

Bailly, 1'illustre astronomo, giá maire di Parigi. 
ondotto questi al supplizio e spogliato sotto una 

rèdda pioggia, fu preso da forte tremito. « Tu 
premi, o Bailly » gli disse uno dei carnefici; « Ho 
preddo, mio caro », gli rispose sorridendo: e mo- 
riva quel vecchio venerando con quella gaiezza 
li spirito, che, a suo dire, produce lo stesso ef- 

relto dello stoicismo (12 novembre 17931- Non ven- 
hero risparmiati nè il virtuoso Malesherbes, nè il 
poeta André Cbénier, nè il piú grande chimico 

| lei tempo, Lavoisier. Quando Malesherbes fu in-
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trodotto nel cárcere, tutti i detenuti si levarono in 
piedi con atto di reverenza e di stupore. Era 
vecchio cadente; camminava a stento: fu circon- 
dato, sostenuto, fatto. sedere sul seggio piú co- 
modo. Uno dei presenti gli disse con voce com- 
mossa: «VoilYoi! Malesherbes! » « Ghe volete » I 
rispose,« Io mi sono accorto ne’ miei ultimi giorni 
che sono un cattivo soggetto, e fui messo in 
cárcere. » La sua costanza e la sua semplicità 
non vennero meno. Udito 1’atto d’accusa esclamò: ; 
« Ma se questo avesse almeno il senso comune! » ; 
Fu mandato a morte con tutta la sua famiglia.

Anche 1’ersercito diede il suo contingente alia 
ghigliottina. Vi furono mandati il generale Cu- 
stine con suo figlio, sotlo accusa di aver favorito 
la presa di Valenciennes e di Magonza: il gene
rale Houchard, accusato d’essersi lasciato cor- 
rompere dal duca di Jork, ch’egli aveva vinto 1 
ad Hondschoote; il generale Beauharnais, la cui 
vedova e i figli erano riservati ad alti destini: 1 
il vecchio maresciallo Lukner, il Dillon, il duca 
di Biron ed altri generali ed ufficiali superiori.

Non contenti di ghigliottinare i vivi, i Terro- 
risti fecero guerra anche ai morti. Fu ordinata j 
la distruzione dei sotterranei di S. Dionigi, ove 
riposavano i re, che avevauo formato il regno ■ 
di Francia, dandole unilá territoriale. S’aprirono 
le tombe, e i resti mortali di S. Luigi, di Cario V, 
di Luigi XII, di Enrico IV, furono profanati e 
gettati in una fossa comune dei cimitero delia 
cittá. E infine, acciocchè nessuna traccia piú ri- 
manesse deli’antico reggime monarchico, delia



èudalitá e delia religione, si distrussero tutti gli 
iggetti d'arte, quadri, statue, tappezzerie, che in 
[ualche modo ne facessero ricordo; furono sop- 
jresse le universitá, le accademie, i collegi, le 

locietá scientifiche. « Lasciamo il sapere agli 
iristocratici » diceva Collot-d’ Herbois, « a noi 
)asta la virtú! »

Nel furore delia distruzione si cercó di abbat- 
ere anche il Cristianesimo, « detronizzando », 

tome dicevano i deinagoghi, « il re dei cielo, dei 
jari che i re delia terra. » II 5 novembre i capi 
lella Comune di Parigi, Ghaumette ed Hébért, 
íon alcuni membri delia Convenzione, fra i quali 
üollot e Clootz, tutti col berretto rosso entra- 
’ono alie 11 di sera nella casa delbarcivescovo 
jobel, vecchio di 80 anni, e gli comandarono 
jhe il mattino seguente si recasse alia sbarra 
lell’Assemblea per rinunciare solennemente alia 
sua carica. Gobel tentô da prima di sottrarsi 
i quella violenza: ma, minacciato di morte, ub- 
pidi. Andó alia Convenzione seguito dal suo clero, 
p, dopo aver detto che facevasi dovere di ubbi- 
lire alia volontâ dei popolo sovrano, soggiunse: 
s Poichè d’or innanzi non deve piú esservi altro 
pulto pubblico e nazionale fuorchè quella delia 
ibertà e delia santa eguaglianza, e poichè il 

popolo sovrano vuole cosi, io mi sottometto al 
suo volere e da oggi rinuncio ad esercitare le 
mie funzioni di ministro dei culto cattolico. I cit- 
adini miei vicari qui presenti s’uniscono a m e ,- 
3 noi vi rimettiamo tutti i nostri titoli. Possa 
quesfesempio servire a consolidare il regno delia
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libertà e delTeguaglianza. » L’Assemblea, trascn 
nata dagli atei delia Gomune, decreto che un 
culto razionale prenderebbe il posto dei culto 
cattolico e che la cattedrale di Parigi, la chieça 
di Nostra Donna, sarebbe consacrata al culto 
delia dea Ragione. Robespierre disapprovava 
questa. pubblica professione di ateismo: ma la- 
sciava fare, riservandosi di sbarazzarsi, a suo 
tempo, di Hébért e di Danton, che bilanciavano 
la sua autoritá nella Gomune e nella Conven- 
zione. Appoggiandosi al decreto delia Conven- 
zione, senza porre tempo in mezzo, Ghaumette 
ed Hébért scacciano tutti i preti dalle chiese 
di Parigi, ne consacrano 1’una alTAmor coniu- 
gale, 1'altra alia Libertà e cosi via, ed iniziano 
con pompa solenne il culto delia dea Ragione 
nella cattedrale.

Nel centro delia navata s’innalzò un grande? 
palco a forma di montagna, sulla cui cima stava 
il tempietto delia dea Ragione rischiarato d alia 
fiaccola delia Verità: solto si leggeva questa 
scritta: «Alia Filosofia.» Tutti gli artisti dei 
teatri lirici, raggruppali sul palco, cantavano 
cori. Dalla sacristia comparve, portata in palan- 
chino e circondata da brillante corteo, una bel- 
lissima giovane seminuda rappresentante la dea 
Ragione. Costei fu posta sulbaltare maggiore, 
d’onde ricevette 1’incenso e 1’adorazione dei po- 
polo. Quando la cerimônia fu terminato, Ghau
mette ed Hébért condussero con grande pompa 
la dea alia Convenzione, ove si fecero parecchi 
discorsi. Quindi 1’Assemblea in massa recavasi 
al tempio, dove si rinnovava la cerimônia.
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Questo culto ridicolo e seandaloso delia dea 
Ragione fu inaugurata in quasi tutte le cittá delia 
Francia e duró parecchi mesi. Dorme scoslumate 
'urono messe sugli altari, circondate di soldali 
ihe con la pipa in bocca fungevano da sacerdoli. 
\llora incorninciò contro i preti giurali quella 
?tessa persecuzione, che s’era fatia contro i preti 
non giurati; essi furono scacciati dalle clriese, 
ihe si mutarono in istalle e postriboli. Le slatue 
lei santi furono spezzale, i quadri stracciati, 
profanati i sacri vasi: con ignobili mascherate, 
nelle quali si videro asini coperti d'ornamenti 
sacerdotali, portanli croci, ciborii e calici, ven- 
nero parodiate le piú auguste cerimonie delia 
rcligione cattolica. La Comune di Parigi fece 
bruciare sulla piazza di Gréve le reliquie di Santa 
Genevieffa, patrona di Parigi, perchè aveva con- 
tribuito a far bollire la pentola dei re poltroni, 
e decreto la demolizione dei campanili, che per 
la loro elevazione sugli altri edifizii sembravano 
contrastare al principio di eguaglianza.

Già prima di assalire il Cristianesimo la Con- 
venzione aveva sostituito albera cristiana un’era 
novella e aveva decreta to che questa cominciasse 
col 22 settembre 1792, giorno delia fondazione 
delia Repubblica coincidente con 1'equinozio d’au- 
tunno, e avea formato un nuovo calendário. L’anno 
fu diviso in 12 mesi di 30 giorni ciascuno detli 
vendemmiario, brumaio efrimaio  (autunno), ne
voso, piovoso, ventoso (inverno), germinale, flo- 
reale, pratile (primavera), messidoro, termidoro 
e fruttidoro  (estate). I mesi furono divisi in tre
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parti dette deeacli: i nomi dei giorni delia decade 
furono presi dal loro numero d'ordine: primidi, 
duodi, tridi, ecc. L’ullimo d’ogni decade (decadi) 
era giorno di festa e di riposo. Ai nomi dei 
santi dei Calendário furono sostituiti nomi d’a- 
nimali, di piante e di stromenti agricoli. Per 
compiere il numero dei 365 giorni delTanno, ne 
furono aggiunti cinque detti da pf-ima sanculot- 
tidi e di poi complementari, destinati a feste in 
otiore delia virtu, dei genio, dei lacoro, ecc. 
Questo singolare Calendário, composto da un 
Montagnardo chiamato Romme, durô per circa
10 anni.

Fra tanti orrori e tante innovazioni gli uomini 
che allora tenevano il sommo potere, Monta- 
gnardi, Giacobini, Cordelieri, membri delia Co- 
mune, designati col nome di Terroristi, vivevano 
in reciproca diffidenza e sempre pronti ad ab- 
battersi 1‘uno 1’altro. Dopo la caduta dei Girondini 
s’erano divisi in tre partiti; quello d'Hébért, quello 
di Danton e quello di Robespierre. Ma quest'ul- 
timo, che, secondato da Saint-Just e da Couthon, 
voleva essere padrone assoluto, trovando osta- 
colo in Hébért e Danton, decise di rovinarli. 
Temeva Danton; sprezzava Hébért, nè sapeva 
perdonargli 1’aver ufficialmente intronizzato l’a- 
teismo in Francia. Quindi gli fu di grande gioia
11 vedere i suoi due avversari dichiararsi la 
guerra, cui egli fomentava per trarne profitto. 
I Dantonisti rappresentavano allora- il partito 
delia moderazione. Stimavano che giá troppo 
sangue s'era versa to; volevano abbattere il co-
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nitato di salute pubblica, frenare la Comune, 
■istabilire 1’autoritá e 1’indipendenza delia Con- 
renzione, far cessare le proscrizioni. Gli Heber- 
isti invece volevano procedere oltre, andareagli 
istremi delia democrazia, continuare 1'opera di 
listruzione, abolire la proprietá, finire nelFanar- 
;hia. Hebertisti e Dantonisti, eccesso e modera- 
:ione, cominciarono la lotta nelFautunno, dei 1793: 
juesta parve cessasse per qualche tempo; ma 
30i si riaccese con maggior furore nel febbraio 
i nel marzo delFanno seguente. Robespierre, 
jhe stava alie vedette, appena stimò giunto il 
nomento opportuno, diede un gran colpo. In una 
studiata relazione alFAssemblea scagliossi in pari 
.empo contro i moderati e contro gli esagerati, 
limostrando come per diverse vie gli uni e gli 
iltri tendessero alia tirannide. Poscia indusse

I3aint-Just a denunciarli formalmente. Questi ac- 
jusò gli Hebertisti di corrompere il popolo coi 
oro vizi e di servire alio straniero con le loro 
bllie, che disonoravano e screditavano la repub- 
olica; i Dantonisti d’essersi arricchiti con frodi 
3 concussioni. La notte seguente il Comitato di 
salute pubblica fece arrestare Hébért, Chau- 
mette, Clootz e loro amici, che furono processati 
3 mandati a morte (24 marzo 1794).

Era la prima volta che la mannaia cadeva 
sul collo d’uomini, i quali avevano preso parte a 
putti gli eccessi delia rivoluzione. Danton e Des- 
moulins, che si credevano iavulnerabili, applau- 
lirono alia loro caduta. Ma Robespierre aveva 
íotato cjie il popolo di Parigi aveva pur esso
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favorevolmente accolto il supplizio degli Heber- 
tisti: conobbe allora tutta la sua forza e diede il 
secondo eolpo. Qualche giorno dopo il supplizio 
degli Hebertisli, il Comitato di salule pubblica, 
nel quale ei signoreggiava, fece arreslare Danton, 
Desmoulins e i principali loro fautori. Danlon 
era stato avvisato che si tramava contro di lui; 
e, consigliato a 1'uggire, rispose: « Forsechè si 
porta Ia patria sotto le suole delle scarpe? » D’al- 
tronde egli era convinto che niuno avrebbe osato 
levarsegli contro? II giorno seguente Saint-Just, 
in nome dei Comitato, espose alia Convenzione 
le ragioni delTarresto dei Dantonisti e cliiese la 
morte degli arrestati. Allora tutta la Montagna 
fu presa da terrore: ciascuuo temeva d’essere 
a sua volta colpito. Legendre, avendo osato dire 
qualche parola in favore degli accusati, s’ebbe 
questa fredda risposta da Robespierre: « Continua 
pure; è bene che noi conosciamo tutti i loro 
complici. » Legendre si uccise e niuno pi 11 osò 
parlare. 1 Dantonisti furono tradotti davanti il 
tribunale rivoluzionario: furono accusati di ve- 
nalitá, di accordo coi realisti, di voler compro- 
meltere 1’esito delia rivoluzione salvando i nemici 
delia repubblica. Vennero condannati a morte 
press’a poco con la medesima procedura usata 
per i Girondini. Danton si mantenne calmo e 
costante: ai piedi dei patibolo esclamó « O moglie 
mia! o flgli miei! Io non vi vedró piú » e poi, ri-
pigliandosi soggiunse: «Danton!.... punto debo-
lezza! » Ma Desmoulins non voleva morire e 
dibaltevasi fra le mani dei carnefici: prima che



Ia mannaia gli troncasse il capo esclamò: « Ecco 
la ricompensa riservata al primo apostolo delia 
liberta!» (5 aprile 1794).

I tre mesi che seguirono la morte dei Danto- 
nisti furono i piú tremendi dei regno dei Terrore. 
Allora tutto piegó davanti a Robespierre, il quale 
con Saint-Just e Couthon, fanatici austeri, for
mava una sorta di triunvirato dominante la Con- 
venzione e il Gomitato di salute pubblica. Primo 
atto di Robespierre ditlatore fu promovere dalla 
Convenzione questo decreto: « 11 popolo francese 
riconosce 1'esistenza delTEssere Supremo e l’im- 
mortalità delTanima.» Si celebro la festa delTEs- 
sere Supremo il giorno 8 giugno nel giardino 
delle Tuileries. Robespierre, eletto presidente 
delia Convenzione, ne fu sommo pontefice. Ei 
pronuncio un discorso contro i re ed i preti ter
minando con queste parole sinistre: « Abbando- 
niamoci oggi al trasporto d'una pura gioia;do- 
mani, ripigliando i nostri lavori, colpiremo con 
nuovo ardore i nemici delia patria. » E non fece 
una vana minaccia. II governo terrorista rad- 
doppiò di energia e di crudeltá. Per agire con 
maggior accordo e con maggior forza e spedi- 
tezza, ai ministri si sostitui una commissione dei 
Gomitato di salute pubblica; si abolirono tutti i 
Comitati rivoluzionarii salvo quello delia Comune 
di Parigi: si chiusero tutti i clubs eccetto quello 
dei Giacobini. Su mozione di Couthon la Con
venzione faceva il decreto dei 10 giugno (22 pra- 
tile), che sopprimeva i difensori presso il tribunale 
rivoluzionario e dava al Comitato di salute pub-
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blica il diritto di far arrestare i rappresentanti 
dei popolo senz’autorizzazione delTAssemblea.

Intanto continuavano ad inviarsi alia ghigliot- 
tina viltime piü numerose che mai: in meno 
di sei settimane perirono a Parigi ben 1400 per- 
sone, la piú parte condannate solto 1'accusa trita 
di congiurare contro la repubblica, contro la 
sovranitá e la libertâ dei popolo. Ogni giorno si 
mandavano al patibolo 50 o 60 persone, che co- 
stituivano ciò che Fouquier-Thinville chiamava 
uri infornata. Si videro allora salire il palco i 
membri delle íamiglie piú illustri delia Franeia, 
che fin allora erano sfuggiti alia bufera, i Mont- 
morency, i Rohan, i Tremouilie, i Noailles, i 
Grammont, ben settanta membri degli antichi 
Parlamenti, due marescialli, Mouchy e Mailly 
e molti altri uomini insigni. 11 feroce Fonquier 
lagnavasi che non si procedesse abbaslanza spe- 
ditamente, quantunque si agisse con furore si 
precipitato, che un giorno fu messo a morte un 
innocente per un altro. Nella prigione dei Lus- 
semburgo trovavasi un giovinetto per nome Mellet. 
Fu chiamato davanti il tribunale, e il presidente, 
che credevasi di giudicare un certo Bellet, prese 
ad interrogarlo. Questo Bellet era un vecchio. 
« Ma io mi chiamo Mellet» disse il povero ra- 
gazzo, « e non ho che 16 anni. » « Tu ne hai 
sessanta per il delitto» rispose il presidente, 
« dunque va alia morte. »

Fa veramente meraviglia che il popolo re
stasse impassibile alia vista di tanto sangue 
versato, di quelle infornate d’uomini e di donne
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condotte alia morte come pecorq al macello, e 
che niuno tentasse un po’ di resislenza. Ma la 
corruzione aveva snervato gli animi, ed ognuno, 
preso da spavento e da egoismo, tremava per 
la sua vita e cercava occultarsi nel silenzio e 
nelTombra. Cosi 1'abate Siéyés, che durante il 
Terrore aveva saputo farsi dimenticare, potè 
scampare al naufragio, che sommerse tanti suoi 
colleghi, e a  chi, passata la bufera, gli chiedeva 
che cosa avesse fatto in quel tempo disastroso, 
rispondeva: « Ho d í s s u í o . »

Ma finalmente venne la reazione. Alcuni mem- 
bri dei Comitato di salute pubblica, quali Bil- 
laud-Varennes e Collot-d' Herbois, molti dei 
Comitato di sicurezza generale, i superstiti par- 
tigiani d’Hébért e di Danton, quali Tallien e 
Fréron, stanchi delia dittatura di Robespierre e 
desiderosi di provvedere alia própria salvezza 
minacciata dopo il decreto dei 22 pratile, che 
pendeva su loro come spada di Damocle e loro 
turbava i sonni, cominciarono a cospirare e ad 
usare a proprio vantaggio di quella energia, che 
avevano spiegato alia rovina dei loro nemici. 11 
pericolo facevasi maggiore di giorno in giorno, 
poichè il dittatore era ogni di piú cupo e la 
minima contraddizione accendeva il suo sdegno 
e il suo odio. S’intratteneva spesso con Saint- 
Just e con Couthon; usava con Henriot e con gli 
altri mestatori delia Comune, faceva fare discorsi 
minacciosi nel club dei Giacobini e mostrava 
chiarameute ch'ei stava preparando un gran 
colpo contro i principali membri delia Conven-



zione ancora supersliti. Ma mentre egli minac- 
ciava in luogo di colpire prontamenle, i suoi 
avversari noa perdevano tempo; 1’osservavano, 
lo spiavano, combinavano 1'assalto.

II primo attacco gli venne da Billot, il quale, 
per nuocergii senza compromettersi, indusse Va- 
dier ad accusare come cospiratori alcuni amici 
dei dittatore. Quesli s'accorse súbito dellattacco 
mascherato contro di lui e neila famosa seduta 
deli’8 termidoro (26 luglio) pronuncio un discorso, 
nel quale, dopo aver fatto un elogip enfático dal 
suo patrioltismo, dei suo disinteresse, delia sua 
virtú, si scagliava contro gli intriganti, i birboni, 
i cospiratori che cercavano di perdere ia repub- 
blica e i patriotti, e denunciava copertamente 
come cospiratori alcuni membri dei due Comi- 
tati. Alia denuncia di Robespierre una grande 
agitazione nasce nelTAssemblea: í Montagnardi 
si consultano, incerti, inquieti. S’impegna una 
lunga e varia discussione sul discorso di Robes
pierre, se debbasi o no pubblicare, e ia maggio- 
ranza decide il no. Cosi la guerra è dichiarata 
apertamente: la seduta si scioglie e gli avver
sari si separano lanciandosi a vicenda occhiate 
fu ri bonde.

Durante la notte non si perdè un istante: da 
una parte i due Comitati, padroni dei governo, 
dall'altra i triunviri, padroni delia Comune, 
prendono i lor.o provvedimenti. Robespierre era 
nello stesso errore di Danton e come lui non 
credeva possibile che i suoi nemici osassero 
farlo arrestare. In quella stessa notte Tallien e
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i suoi correvano presso quasi tutti i membri del- 
1'Assemblea e riuscivano a convincerli che, se 
non avessero schíacciato i triunviri, la Conven- 
zione sarebbe slata decimata. Per cattivarsi i 
deputati di destra promisero che, caduti i triun
viri, il regno dei Terrore sarebbe cessato. II 
raattino seguente Sain-Just apri la seduta con 
un discorso sui tnali delia repubblica e disse 
che per guarirli era dnopo tagliar sul vivo e 
troncare le membra cancrenose. Gli avversari, 
certi di essere sostenuti, acceltano la sfida e 
prendono 1'offensiva, accusando Robespierre di 
voler decimare la Convenzione e di aspirare alia 
lirannide. Robespierre, pallido di collera, cerca 
di*parlare: ma da tutte le parti si grida: « Aübasso 
il iiranno!» e le grida coprono la sua voce. Tal- 
lien dal suo seggio chiede ed ottiene la parola 
« Ie ri» ei dice, « assistelti alia seduta dei Gia- 
cobini: lá lio visto lormarsi 1'esercito dei nuovo 
GromwellT Io mi.sono armato di un pugnale per 
passargli il cuore se 1'Assetnblea non ha il co- 
raggio di porlo in accusa sulTistante. » Cosi di- 
cendo trae di sotto 1’abito un pugnale; 1'Assern- 
blea scoppia in grandi applausi ed adotta la 
mozione di Tallien a grandíssima maggioranza 
ed alie grida di «Viva la repubblica»! Billot 
chiede ed ottiene anche 1'arresto dei principali 
Giacobini.

Verso le cinque di sera Robespierre, Sainl- 
Just, Couthon, Henriot, comandante la guardia 
nazionale, Dumas, presidente del tribunale rivo- 
luzionario, Lebas, feroce terrorista, e il fratello
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di Robespierre furono arrestati e condotti alie 
varie prigioni.

Come alia Comune s’inlese la notizia di questi 
arresti, súbito si decise di liberare i prigionieri. 
Giá essi non erano stali accolti dai carcerieri, 
e i capi delia polizia, che portavano 1! ordine 
delia liberazione, incontrati i prigionieri per via, 
li condussero al Palazzo di Cittá, ove furono ac- 
colti con grandi acclamazioni. Tutti i membri delia 
Comune giurarono di difenderli a costo delia pró
pria vita Allora la Convenzione raddoppia 1'ener- 
gia: mettefuori delia legge i prigionieri liberati, il 
Município di Parigi e il Consigüo generale delia 
Comune: affida- il comando delle forze armate 
di Parigi a Barras e chiama le sezioni alia cli- 
fesa delia legge. Le sezioni moderate si armano 
a favore delia Convenzione: quelle dei sobborghi 
non si movono. Verso 1’una dei mattino Bourdon, 
luogotenente di Barras, giunge co’ suoi armati 
al Palazzo di Cittá e ne fa occupare le uscite. 
Robespierre ed i suoi stavano deliberando in 
una sala, quando s’accorsero di essere circondati 
e perduti. Tutti vennero arrestati e mandati alia 
ghigliottina con 24 altri Giacobini, membri delia 
Comune. In questo numero era 1'infame Simon, 
il custode e carnefice dei principe reale. A ogni 
testa troncata gli spettatori battevano le mani e 
mandavano grida di gioia. Robespierre sostenne 
con mirabile costanza e senza proferir parola 
gli insulti delia moltitudine, nè tremo innanzi 
alia morte. Cosi moriva in etá di 34 anni <[uesto 
setlario fanatico e feroce, che voleva istituire
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con la violenza il regno delbuguaglianza, delia 
giustizia e delia virtú (28 luglio 1794).

Mentre i terroristi sfogavano il loro furore

I contro i pretesi nemici delia patria, continuava la 
guerra contro gli stranieri, che, invasa la Francia, 
n'erano stati di poi felicemente scacciati. La cam- 
pagna dei 1794 è una serie di trionfi per gli eserciti 

|  francesi, di sconfitte per 1'armata. II generale 
Pichegru, comandante 1’esercito dei Nord, battè 
a Gourtray e a Tourcoing il duca di Jork e il 
generale Clerfayt, mentre Jourdan, capo dell’e- 
sercito di Sambra e Mosa, guadagnava sul prin- 

I cipe di Coburgo 1’accanita battaglia di Fleurus 
(25 giugno 1794), respingeva vigorosamente l’e- 
sercito austríaco e, battulolo una seconda volta 
sulla Roer, lo cacciava oltre il Reno. Dal canto 

I suo Pichegru inseguendo il duca di Jork, rimasto 
I scoperto per la ritirata degli Austriaci, riconqui- 
I stava 1’Olanda. Durante 1’inverno la cavalleria 
I francese, galoppando sul ghiaccio, andava a cattu- 
I rare parte delia flotta olandese rattenuta dal gelo 
I al Texel (20 gennaio 1795). L’01anda, cosi conqui- 
I stata, fu ordinata a repubblica sotto il nome 
I di repubblica Batava, e fece colla Francia al- 
I leanza offensiva e difensiva. La Prússia, minac- 
I ciata sul Reno, segnava il trattato di Rasilea e 
I cedeva alia Francia le sue provincie poste sulla 
I riva sinistra di quel fiume. La Spagna, assalita 
I nella Biscaglia e nella Calalogna, firmó essa

Ipure un trattato di pace con la repubblica.
Ma la fortuna faceva pagar cari ai Francesi sul 

I mare quei favori che loro concedeva sulla ter-
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raferma. I quaclri degli ufficiali di marina erano 
stati disciolti dalla rivoluzione, e i giovani equi- 
paggi non avevano altro che valore da opporre 
alia scienza ed albesperienza dei nemici. Gli In- 
glesi s’impadronirono facilmente di tutti i pos- 
sedimenti francesi d’Asia e d'America. La flotta 
delia repubblica stava sulle difese e limitavasi 
a proteggere le navi mercantili. Una squadra 
di 26 vascelli, comandata da Villaret-Joyuese, 
incrociava a 200 leghe dalle coste delia Bre- 
tagna per scortare un convoglio di cereali, che 
d’America veniva in Francia. II 22 maggio Vil- 
laret vide comparire la flotta inglese comandata 
dall’ammiraglio Hovve e volle evitaria. Ma Saint- 
André, commissario delia Gonvenzione, lo co- 
strinse ad una battaglia, nella quale i Francesi 
perdettero 8000 uomini e sette vascelli. Si fu in 
questa sconfitta che s’affondò il vascello Ven- 
dieatore, di cui la storia e la poesia abbellirono 
la fine gloriosa.

La Prússia e la Spagna avevano, come sopra 
è detto, fatto pace con la repubblica; ma rima- 
nevano pur sempre in armi 1’Inghilterra e TAu- 
stria. Peró la campagna dei 1795 non offre di 
notevole altro che uno sbarco di emigrati sulle 
coste delia Bretagna, operato dagli Inglesi. L’am- 
miraglio Bridport, incaricato di proteggere lo 
sbarco, battè la flotta francese presso Belle-Jsle 
e depose un corpo di emigrati sulla penisola di 
Quiberon. D'Herville, antico generale delia guar- 
dia costituzionale di Luigi XVI e il mqrchese 
Puisaye, capo degl'insorti di Bretagna chiamati
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Chouans, si disputavano il supremo comando, 
perdendo otto giorni in vani contrasti. Intanto il 
generale Hoche li assaliva e li balteva obbligan- 
doli a deporre le armi. D’Hervi!le rimase ucciso 
sul campo di battaglia e Puisaye fuggi sopra una 
barca e si rifugiò sur un vascello inglese. Piú 
di settecento prigionieri, tradotti davanti un con- 
siglio di guerra, vennero condannati a morte e 
1'ucilati.

In questo frattempo la Francia continuava ad 
essere lacerata dalle fazioni. Gli avvenimenti dei 9 
termidoro avevano eccilato grande gioia in Parigi 
e in tutti i dipartimenti; poichè non dubitavasi 
che con Robespierre sarebbe pure caduto il go
verno dei Terrore. L'opinione pubblica pronun- 
ciavasi in questo senso vieppiú di giorno in giorno. 
Ma non tutti i membri delia Convenzione la pen- 
savano cosi; che anzi i vincitori dei 9 termidoro 
s’erano divisi sopra questo punto. Gli uni, quali 
Gollot-d'Herbois, Billaud-Varenne e Barrére, ri- 
conciliatisi coi Giacobini, volevano protrarre il 
moto rivoiuzionario e il regno delia ghigliottina; 
gli altri, quali Tallien e Barras, vecchi amici 
di Danton e Desmoulins, parlavano di mode- 
razione e di clemenza nè volevano lar guerra 
ed altri che ai realisti. I partigiani dei Terrore 
conservarono il nome di Montagnardi e con
tinua rono a portare il berretto rosso e la carma- 
gnola: gli avversari assunsero il nome di Ter- 
midoriani; e, sostenuti dalla Pianura e dall’o- 
pinione pubblica, non tardarono ad avere la 
maggioranza e a prendere il sopravento.
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Allora la Francia respiro. Le prigioni furono 
aperte e nella sola Parigi ben 10 mila persone riac- 
quistarono la libertá. Si rese pure la liberta alia 
stampa. La Convenzione si attribui il potere delia 
Comune di Parigi e s’incaricò di governare la 
cittá. Si epurarono i due Comitati con sostituire ai 
membri terroristi altrettanti termidoriani. La rea- 
zione terraidoriana continuo rapidamente, ma solo 
in senso repubblicano. Furono abolite le leggi dei 
sospetti e d’espulsione che colpivano i nobili e i 
preti; quella dei maximum sulle derrate e le 
merci, che danneggiava il commercio e quella dei 
22 pratile sul tribunale rivoluzionario; il quale, 
sottoposto dapprima a forme regolari, fu ben 
tosto abolito. Vennero richiamati nell’Assemblea 
quei 73 rappresentanti, che avevano firmato una 
protesta contro la proscrizione dei Girondini ed 
erano stati imprigionati a Porto Reale; e con 
essi anco quei pochi dei partito delia Gironda, 
che erano sfuggiti alfeccidio, quali Lanjouinais 
e Isnard. Con questo provvedimento fu assicurata 
una forte maggioranza al partito moderato. E 
poichè la voce pubblica gridava vendetta contro 
i cosi detti beoitori di sangue, la Convenzione 
fece arrestare Fouquier, Lebon, Carrier ed altri 
feroci terroristi e li mando a loro volta alia ghi- 
gliottina (marzo 1795).

Questi provvedimenti eccitarono Fira dei Mon- 
tagnardi e dei Giacobini, i quali tentarono solle- 
vare il popolo contro gliavversari,ch’essidesigna- 
vano coi nomi di aristocratici e realisti. Per te- 
nere loro fronte anco nelle vie, Fréron, ardente
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termidoriano, raccolse circa 1200 giovani delia 
I borghesia, quasi tutti figli, parenti o amici delle 

vittirae dei Terrore, che, per il loro elegante 
abito uniforme, furono chiamati gioventú clorata
0 Museadini. Questi giovani, arrriati di bastoni 

I piombati, si spandevano a gruppi per le vie, 
I cantando una canzone di vendetta contro i ter-

roristi, detta risveglio dei popolo, e assalendo
1 Giacobini, il cui club era sempre la rocca 
dei Montagnardi, con ingiurie e bastonate. Ora,

I in una radunanza di quel club Billaud avendo 
I detto « dorme il leone, ma al destarsi sterminerá 
I i suoi nemici », ed essendo queste parole State 
I accolte con grandi applausi, la Convenzione de- 
I cise di sciogliere quel club, e Fréron ne affidó 
I 1’incarico alia gioventú dor ata. I Museadini cir- 

condarono il locale dei club cantando il risveglio 
dei popolo e rompendo tutti i vetri a colpi di 

I pietra: i Giacobini uscirono ed ingaggiarono una 
I lotta furiosa, che fini colla loro disfatta; la po- 
I iizia intervenne e chiuse quelle sale, che piu 
I non si riaprirono (24 gennaio 1795).

La chiusura dei club dei Giacobini fu per i 
I Montagnardi un grave colpo, che venne tosto 
I seguito dalTarresto dei quattro principali capi 
I dei partito, Billaud, Collot, Barrére e Vadier. Fu 

iniziato loro il processo davanti la Convenzione;

II ma, o sia che non si volesse spingere agli estremi 
spedienti la fazione ancora forte dei terroristi, 

■ o sia che ai Termidoriani ripugnasse di punire 
i loro vecchi compagni nei delitti, le cose anda- 
vano in lungo. Mentre Carnot li difendeva nel-
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l’Assemblea, cercando far ricadere sui Iriumviri i 
tutta la responsabilità dei delitti commessi du
rante il Terrore, i loro amici risolsero di salvarli j 
mediante una sommossa. La carezza dei pane 
servi di pretesto per sollevare i sobborghi. Per- 
tanto il 12 germinale (1 aprile) una moltitudine 
armata e raccolta a suon di campane e di tam- 
buri si reca alie Tuileries, atterra le porte, in
vade le sale dell’Assemblea e chiede pane, la 
Convenzione dei 93 e la liberazione dei pa- 
trioti. Mentre ferve il tumulto giungono i batta- 
glioni delle sezioni moderate e la compagnia dei 
Museaclini. Gli ammutinati, non sentendosi forti 1 
abbastanza per ingaggiare battaglia, si ritirano e ij 
1’Assemblea condanna, seduta stante, alia depor- i 
tazione i quattro arrestati ed altri diciasette Mon- j 
tagnardi, che avevano appoggiato la domanda j 
dei sediziosi.

Malgrado questo scacco e queste perdite i I 
Giacobini non si tennero vinti e promossero una 1 
nuova insurrezione meglio preparata e piü for- 
midabile. II lavorio latente duró cinque settimane. 1 
II Io pratile (20 maggio) sul far dei giorno, 30000 3 
uomini dei sobborghi, armatidi picche, di fucili, jj 
di pistole, mossero a suono di campane e di tam- j 
buri contro le Tuileries. Dispersero qualche bat- I 
taglione moderato, accorso in difesa delia Con- j 
venzione, la quale, non aspettandosi un altacco >■] 
tanto formidabile, teneva seduta. Anche questa jj 
volta la porta delia sala è sfondata e la molti- q 
tudine vi irrompe gridando « Pane e la costitu- |  
zione dei 93. » I deputati si rifugiano in fretta ;
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sui banchi superiori; i gendarmi fanno ala in- 
torno a loro per proteggerli. II presidente Boissy 
d’Anglas si copre; ma gli ammutinati, puntan- 
dogli le baionette al petto, gli ingiungono di met- 
tere ai voti la loro domanda. Egli resiste calmo 
ed intrépido. Un giovane deputato per nome 
Ferrand accorre per difenderlo ed è ucciso d’un 
colpo di pistola; gli vien troncata la testa clTè 
presentata al presidente sopra una picca. Questi 
si leva in piedi e si scopre davanti quella testa 
grondante sangue. Tanto coraggio la vince su 
quegli assassini, che continuano a vociare senza 
fargli alcun male. Intanto i deputati, parteggianti 
per gli ammutinati, decretano le loro domande 
fra rumori assordanti, confusione e viólenza.

Finalmente sul far delia sera, quando giá una 
parte delia moltitudine erasi dileguata, giunsero 
la giooentú dorata, e la guardia nazionale, che 
colle baionette scacciarono dalla sala i tumul- 
tuanti piú pertinaci e li dispersero. Liberati cosi 
i membri delhAssemblea da tanto pericolo e si 
prolungato, che li aveva tenuti in grande ango- 
scia, ad altro piú non pensano che alia vendetta ; 
e, punto non curandosi di sonno e di cibo, pas- 
sano la notte a punire gli eccessi dei giorno. I de- 
creti carpiti con la viólenza vengono annullali: si 
mettono in accusa i 27 deputati, che avevano se- 
condata la sommossa; cinque o sei vengono 
condannati a morte: gli ultimi capi dei Giacobini 
sono pure mandati alia ghigliottina; e, per togliere 
alia plebe dei sobborghi ogni mezzo di offesa, la 
Convenzione decreta che sia privata di quelle
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armi, che da lungo tempo portavano lo spavpnto 
in Parigi.

Gosi finiva il regno delia demagogia e face- 
vasi separazione fra la rivoluzione e il de- 
litto, 11 quale dagli assassinii dei 14 luglio 1789 
a quelli dei 20 maggio 1795 1' aveva contami- 
nata. Nella maggior parte dei dipartimenti la 
reazione termidoriana si fece senza eccessi: ma 
in alcuni dei mezzodi vi furono rappresaglie 
terribili contro i terroristi; rappresaglie non 
sempre represse dai rappresentanti delia Con- 
venzione: però durarono poco; e bentosto anche 
in quei dipartimenti la legge riprese il suo im
pero. Anco la Vandea sentiva gli effetti delia 
reazione. Deslituito Thureau, 1’inventore deile 
colonne infernali, la Gonvenzione v’inviava un 
altro commissario, che conchiudeva con Clia- 
rette, capo delia bassa Vandea, e poi con Stofflet, 
capo dellalta, un trattato di pace, per il quale i 
Vandeisti ritenevano i loro sacerdoti non giuráti 
ed erano esentati da ogni coserizione e requisi- 
zione militare.

Nel tempo stesso Ia Gonvenzione distruggeva 
le ultime vestigia dei Terrcre: e mentre da una 
parte distruggeva, riparava dalTaltra alie ruine 
ch’essa aveva fatto e votava una nuova costitu- 
zione. Giá súbito dopo il 9 termidoro aveva ces- 
sato la guerra che, sotto il dominio dei Monta- 
gnardi, aveva dichiarato alie lettere, alie scienze 
alie arti e alia religione. Continuando 1'opera sua 
riparatrice, permise la celebrazione dei varii 
culti negli edifici, che giá prima erano ad essi
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destinati. Mise i pubblici monumenti sotto la 
guardia delle autorità costituite; e quindi si cesso 
di rovinarli sotto pretesto di distruggere i segni 
dei feudalismo e dei cristianesimo. Per riordi- 
nare il pubblico insegnamento fondò in Parigi 
una grande Seuola Normale superiore destinata 
a formare dei professori e una Seuola centrale 
in ciascun dipartimenlo per lo studio delle lingue 
antiche. A Parigi s’istituirono alte scuole di me
dicina e di giurisprudenza. In luogo delle antiche 
accademie soppresse fu creato VIstituto di Fran- 
cia, diviso in cinque sezioni, tal quale sussiste 
ancora oggidi. Vennero fondati il Conservatorio 
di musica, il Museo di Storia Naturale, 1‘ Uffieio 
delle longitudini affine di perfezionare le scienze 
astronomiche e nautiche, il Conservatorio delle 
arti e mestieri per conservare i modelli delle 
macchine e fare corsi pubblici e gratuiti sulle 
scienze applicate albindustria, la Seuola politéc
nica, detta dapprima Seuola dei lacori pubblici, 
destinata a preparare funzionari per 1’artiglieria 
per il genio civile e militare, per la marina, per le 
miniere e per altri pubblici uffizi. A dirigere e 
ad insegnare in queste scuole si chiamarono gli 
scienziati piú illustri di quel tempo, quali La- 
grange, Laplace, Lalande, Gassini, Berthollet, 
Chaptal, Monge ed una pleiade di altri non meno 
insigni. E per ultimo la Convenzione decretava 
1'uniformità dei pesi e delle misure in tutta la 
Francia, dandole per base il sistema métrico 
decimale, la cui unitá di misura di lunghezza, 
cioè il metro, essa stabili previa misurazione dei
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meridiano terrestre, dei quale il metro è la 40 
milionésima parte.

La nuova costituzione, che fu detta dell'anno 
T, dava la preponderanza alia classe media, pe- 
rocchè escludeva dalle elezioui i nulla tenenti: 
per essere membro delle assemblee primarie ed 
elettore bisognava avere qualche proprietá. In 
molti punti ritornava ai principii deli’89: sepa
rava afíatlo il potere legislativo dali’esecutivo, j 
dando a questo una grande forza, ma suddivi- 
dendolo fra cinque membri col nome di Direl- 
torio clella Repubbliea francese. Al Direttorio j 

speltava la scelta dei ministri, l’autoritâ suprema 
sugli eserciti e sulle flotte, la nomina agli im- 
pieghi non sottoposti ad elezione. I membri dei 
Direttorio, rinnovabili uno per anno, erano eletti 
dal potere legislativo, composto di 750 membri 
e suddiviso in due Consigli; uno dei 500 membri 
piú giovani detto perció dei Cinrjuecento, 1’altro 
dei 250 piú attempati, detto perció degli Anziani: 
al primo spetlava la proposta, al secondo la no
mina dei membri dei Direttorio: il primo pro- 
poneva e discuteva le leggi; il secondo le ap- 
prova o rigettava. I due Consigli si rinnovavano 
per un terzo ogni anno.

Tali erano le precipuè disposizioni delia nuova 
costituzione. Ma quando venne il tempo di ese- 
guirla e di eleggere i nuovi legislatori, la Con- 
venzione non volle abdicare. La maggioranza, e 
in questa coloro sopratutto che avevano preso 
parte alia condanna dei re, sosteneva che non 
era ancora il tempo di abbandonare la repub-
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blica a se stessa e che bisognava ad ogni costo 
impedire il ritorno al reggime monarchico: il 
recente sbarco di Quiberon serviva loro di pre- 
testo. E perciô fu annesso alia costituzione e 
sottoposto all’accettazione dei popolo francese 
un decreto, per cui le assemblee elettorali erano 
obbligate a scegliere fra i membri delia Con- 
venzione due terzi almeno dei nuovi deputati. 
La nazione con 914 mila voti favorevoli e 44 
mila contrarii accettava la nuova costituzione 
con 1’annesso decreto. Ma in Parigi 1’opinione 
pubblica si manifestava contraria a questo de
creto. Le classi alta e media, che dopo il 9 ter- 
midoro avevano preso il sopravento, comincia- 
rono una seria agitazione, alia quale presero 
parte anche i realisti, ancora numerosi. Gostoro 
speravano avere la maggioranza nelle elezioni 
e poter quindi restaurare legalmente la monar- 
chia; ma col nuovo decreto le loro speranze 
erano deluse. Pertanto il 13 vendemmiario (5 ot- 
tobre 1795) le sezioni moderate di Parigi, quelle 
stesse che avevano due volte salvato la Con- 
venzione, guadagnate dai realisti, presero con 
essi le armi, e in numero di circa 30 mila uo- 
mini marciarono contro le Tuileries.

La Gonvenzione, prevedendo l'attacco, aveva 
preso le sue misure: aveva chiamato 4000 sol- 
dati dal campo dei Sabbioni e aveva formato 
in fretta un corpo di tre mila uomini scelti fra 
coloro, che piú s’erano compromessi nelle san- 
guinose giornate delia rivoluzione, ai quali ella 
diede il nome di Patrioti clell'89 e il popolo
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quello di Battag.lione dei terroristi. Disponeva 
inoltre di 42 cannoni. Affidó il comando su
premo di questi 7000 uomini e 42 cannoni a 
Barras, il quale scelse per suo luogotenente il 
giovane generale Napoleone Bonaparte, che, re- 
pubblicano esaltato, s’era giá distinto come uffi- 
ciale d’artiglieria alia presa di Tolone. Questi, 
dopo le sue geste alTassedio di Tolone, rimasto 
alcun tempo iti disgrazia per 1’odio che gli por
tava il montagnardo Aubry, e rientrato in favore 
dopo la caduta di cóstui, dispiegò a pro’ delia 
Convenzione tutta quell’attivitá infaticabile e 
quella capacità straordinaria, delle quali diede 
poi tante e cosi luminose prove.

Barras pensava con moita ragione che i rea- 
listi, sprovveduti d'artiglieria, dovevano schiac- 
ciarsi con 1’ artiglieria: e Napoleone coi soli 
cannoni vinse la giornata. Questi postó i suoi 
cannoni all' entrata delle vie e alie teste dei 
ponti che conducevano alie Tuileries. Intanto 
gli assalitori, comandati da capi inetti, s’avan- 
zavano silenziosi su due colonne, 1'una per la 
via Sant’ Onorato, 1’altra per il Ponte Reale. 
Appena furono alia portata dei cannoni, Napo
leone ordinò il fuoco e in poco d’ora le vie fu
rono coperte di cadaveri e gl'insorti in piena 
rotta. Per la prima volta la Convenzione si mostro 
clemente dopo la vittoria. Essa contentossi di far 
decapitare due dei capi delFinsurrezione e di 
escludere dalle pubbliche cariche i parenti e i 
congiunti degli emigrati e tutli coloro che nelle 
riunioni elettorali avevano sottoscritto manifesti
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Liberticicli. Accordò un' amnistia completa per 
tutti i delitti politici, escludendone peró, i realisti, 
gli emigrati e i preti deportati. Inoltre dichiaró 
che, fatta la pace, la pena di morte doveva essere 
abolita, e quindi si sciolse. Essa sedette per tre 
anni un mese e quattro giorni, durante il quale 
tempo fece ben 8.366 decreti.

Direttorio.

II giorno stesso in cui la Convenzione si sciolse 
(4 brumaio: 26 ottobre 1795) si raccolsero le nuove 
Camere. II Gonsiglio degli anziani, composto dei 
membri che avevano almeno 40 anni, sedeva 
alie Tuileries, e quello dei 500 al Palazzo Bor- 
bone. I Cinquecento fecero una lista di 80 nomi 
fra i quali gli Anziani scelsero i cinque membri 
dei Direttorio, che furono: Laréveillére-Lepeau, 
Rewbell, Letourneur, Barras e Carnot, tutti regi- 
cidi. I due primi erano uomini di legge, gli altri 
antichi ufficiali. Barras e Carnot, il quale aveva 
diretto molto abilmente 1’amministrazione mili- 
tare nel Gomitato di saluta pubblica, erano i due 
soli capaci. II Direttorio ebbe per residenza il 
palazzo dei Lussemburgo. II 5 novembre fu de- 
finitivamente installato il nuovo governo delia 
Repubblica francese e la Francia passó dalla dit- 
tatura rivoluzionare ad un reggime costituzionale.

La prima questione importante che si presen- 
tava al governo e gli dava 1’imbarazzo mag-
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giore, era la finanziaria. La Convenzione aveva 
lasciato le finanze ia tristíssimo stato. II tesoro 
era vuoto; gli esereiti mancavano dei necessário; 
gli assegnati erano tanto scaduti, che > nessuno 
piú li voleva ricevere. Per dare un'idea dei de- 
sprezzamento degli assegnati basti il dire che 
fuvvi un momento in cui un pane di quattro 
libbredel valore di 15 soldi fu pagato 2000 franchi 
in assegnati; e il loro valore andò via via de- 
crescendo fino al punto in cui, detto valore non 
bastando piú a coprire le spese di emissione, si 
ruppero le matrici che servivano a fabbricarli e 
si cessarono le emissioni. Fatto il computo si trovò 
che, dal giorno delia prima emissione a quelle 
in cui si ruppero le matrici, ne furono emessi 
per un valore nominale di circa 45 miliardi.

Per provvedere ai bisogni piú urgenti il Diret- 
torio fu costretto a impegnare gli oggetti piú 
preziosi giá appartenenti alia Corona. Restavano 
per vero ancora molti dei cosi detti beni nazio- 
nali, cioè beni tolti al clero o confiscati agli 
emigrati e ai condannati a morte: ma si vende- 
vano con moita difficoltá ed a prezzo molto basso. 
Epperciò si stabili di creare una nuova carta- 
moneta col nome di mandati-territoriali, i quali 
rappresentassero una determinata quantitá di 
beni nazionali e potessero essere cambiati con- 
tro questi beni. Due terzi dei debito pubblico 
furono rimborsati con questa moneta, che cadde 
bentosto in discretito come gli assegnati e ca- 
gionó una spaventevole bancarotta calcolata 25 
miliardi. L’altro terzo fu consolidato e inscritto
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a rendita perpetua: in questo modo 1'interesse 
dei debito pubblico fu ridotto a 86 milioni. Tale 
era lo stato delle finanze.

Nè in miglior condizione erano i costumi. A 
Parigi specialmente, dopo il 9 termidoro, si cer
cava di obbliare nel rurnore dei piaceri i darini 
e le angoscie dei Terrore. La borghesia, arric- 
chitasi co’ beni nazionali e colle forniture degli 
eserciti, abbandonavasi a dissolutezza sfrenata. 
I saloni eransi riaperti sotto gli auspici delia 
signora Fontenay divenuta madama Tallien: si 
vedevano ricomparire gli abbigliamenti eleganti, 
i sontuosi equipaggi; si ripigliavano i balli e le 
feste con lusso e licenza senza rilegno: i divorzi 
erano frequenti e scandalosi. II cattivo esempio 
veniva dalT^to come nei peggiori tempi delia 
monarchia: perocchè Barras, antico signore, 
dal Lussemburgo dava, per cosi dire, 1’intona- 
zione a questa societá novella, tenendo una Corte, 
che faceva rivivere le orgie di Palazzo reale; e 
con pazze spese, che rendevano dubbia la sua 
probitá, comprometteva il Direttorio presso il 
popolo. È bensi vero che gli altri membri erano, 
in generale, onesti; ma i loro agenti, sull’esempio 
di Barras, avevano pochi scrupoli; e, per giunta, 
Rewbell rendevasi poco accetto co’ suoi modi 
aspri e Lepeaux s’era reso ridicolo per il suo 
delirio di farsi capo di una nuova religione da 
lui chiamata Teojilantropia.

Per queste ed altre ragioni lo macchina dei 
Governo creato con la Costiluzione dell'anno 3o 
non funzionava guari bene. Fra il Direttorio e i
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due Consigli eranvi poca concordia, poca confi- 
denza e frequenti attriti. Quindi la rivoluzione 
pareva ma non era veramente finita. Se i grandi 
moti popolari erano cessati, durava tuttavia una 
cotale agitazione, che di tanto in tanto dava 
luogo a congiure. Epperciò la storia dei Diret- 
torio non offre, all’interno, altro che inlrighi, 
cospirazioni e colpi di stato. Questo debole go
verno, che cercava di assicurare senza spargi- 
mento di sangue i risultati delia rivoluzione, era 
minacciato da due nemici, e cioè dai superstiti 
Giacobini, che rimpiangevano il tempo dei Ter- 
rore, e dei realisti, che aspiravano a ristabilire 
la monarchia.

Primi i Giacobini tentarono di riafferrare il 
potere. La libertá essendo stata resa ai clubs 
politici, i Giacobini, che raccoglievansi al Pan- 
théon in numero di circa 4 mila, avevano ripreso 
le loro declamazioni violente e le diffondevano 
per mezzo d’un giornale intitolato il Tribuno dei 
popolo e redatto da uno dei piú esaltati fra loro, 
che si firmava Caio Graeco Babeuf. Gostui pre
dicava la partizione delle terre ed altri provve- 
dimenti, che, secondo lui, dovevano arrecare il 
generale benessere; ma che invece a.vrebbero 
certamente originato 1'anarchiaela dissoluzione 
sociale. II Direttorio, fattolo spiare, scoperse che 
egli aveva formato una formidabile cospirazione, 
cui prendevano parte tutti i resti dei partiti di 
Danton, di Hébért e di Robespierre (12 Maggio, 
22 floreale 1795). Questa congiura , avente suo 
centro in Parigi, si diramava nelle principali
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cittá dei dipartimenti. Suo scopo era uccidere i 
membri dei Direttorio, sciogliere i due Consi- 
gli, proclamare la costituzione democrática dei 
93 e dividere i beni dei nemici dei popolo fra i 
difensori delia patria. Non occorre dire che i 
nemici dei popolo erano i ricchi e i difensori 
delia patria i cospiratori. Per buona ventura 
la cospirazione fu denunciata da un ufficiale, 
che volevasi trarre ad essa. I capi, Babeuf, 
Drouet e Darthét furono arrestati con 65 altri 
complici e tradotti innanzi l’Alta Corte di Giu- 
stizia di Vandôme, perché Drouet era depu
ta to: ma due soli furono condannati a morte e 
ginstiziati, Babeuf e Darthét Quanto a Drouet. 
credesi che il Direttorio lo facesse evadere, non 
volendo far cadere la testa di colui, che a Va- 
renne aveva fermato la fuga di Luigi XVI. Gli 
altri congiurati furono assolti per mancanza di 
prove. Durante il processo i complici di Babeuf 
non arrestati tentarono di sollevare i soldati 
ch’erano al campo di Grenelle nei dintorni di 
Parigi: ma furono accolli a sciabolate e dispersi; 
alcuni di essi, arrestati, furono giudicati da un 
tribunale militare e condannati altri alia morte 
altri alia deportazione o alia detenzione.

Nè piú fortunati furono i tentativi dei realisti. 
Tre dei loro agenti avendo tentato di sollevare 
1’esercito, che s’attendava al campo dei Sabbioni, 
in favore di Luigi XVIII, furono arrestati, e, te- 
nuto conto delle rivelazioni cldessi fecero al 
Direttorio, furono solo condannati alia detenzione. 
In Vandea, Charette e Stofflet, che avevano ri-
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preso le armi, furono vinti dal generale Hoche, 
fatti prigioni e fucilati. Quindi Hoche, passato 
ia Bretagna, vi disperse i Chouans i cui capi si 
salvarono in Inghillerra. Dopo ciò i realisti di- 
vennero piú prudenti, non cessando peró di 
agire nelTombra e tentando di raggiungere il 
loro scopo per le vie legali, cercando cioè di 
avere la maggioranza nei Consigli e nel Diret- 
torio. E per vero seppero cosi bene maneggiarsi 
che, alio spirare delTanno, dovendosi rinnovare 
il terzo dei deputati, le nuove elezioni introdus- 
sero nei due Consigli 250 membri nuovi ostili 
alia rivoluzione e diedero la maggioranza al 
partito realista. II generale Pichegru, cbe la- 
sciatosi vincere da' grandi promesse, era stato 
guadagnato alia causa dei Borboni, fu eletto pre
sidente dei Cinquecento; e il diplomático Barthé- 
lemv, realista puro, sostituiva Letourneur, primo 
dei Direttori uscente di carica. Allora il Direttorio 
pericolava piú che mai; tanto piú cbe non tardô 
a scindersi. Da una parte stette la maggioranza 
composta di Barras, Lepaux e Rewell, dalTaltra 
1’opposizione formata da Carnot e Barthélemy.

Intanto la maggioranza realista dei Consigli 
prendeva deliberazioni, cbe accennavano aper- 
tamente alia restaurazione monarcbica. Si ad- 
dolcivano le leggi contro i preti e gli emigrati, 
che ritornavano in massa. Ma le rivelazioni di 
uno di questi misero sull’avviso la maggioranza 
dei Direttorio, che, per mezzo di ulteriori in- 
dagini scoperse in modo certo il tradimento di 
Pichegru. Allora fra i tre Direttori repubblicani
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fu deciso un colpo di stato. Anzitutto essi cerca- 
rono e trovarono facilmente 1’appoggio dei ge- 
nerali deli’ esercito: ebbero specialmente quello 
di Napoleone Bonaparte, in quel tempo capo 
delTesercito d’ Italia. Questi mandò a Parigi il 
generale Augereau, soldato intrépido ed ardente 
repubblicano, il quale fu súbito nominato co
mandante militare delia città.

Durante qualehe tempo, ogni notte con somma 
cautela si introdussero soldati in città; e final
mente, quando le forze raccolte furono credute 
sufficienti (18 fruttidoro, 4 settembre 1797), il gene
rale Augereau faceva circondare le Tuileries, il 
palazzo Borbone e il Lussemburgo da ben 10 mila 
soldati; impediva ai deputati di entrare nelle loro 
sale e imprigionava Carnot e Barthélemy. Nel 
tempo stesso le minoranze dei due Consigli, devote 
alia maggioranza dei Direttorio, erano segreta- 
mente raccolte all’Odéon ealla Scuoladi Medicina 
ed adottavano tutti i provvedimenti proposti dai tre 
autori dei colpo di Stato. Si annullarono le ultime 
elezioni e tutti i decreti fatti dalla maggioranza 
realista in favore dei proprio partito e si rimisero 
in vigore quelli antichi contro i preti e gli emi- 
grati, i quali vennero di nuovo cacciati in esiglio. 
Si condannarono alia deportazione i due Diret- 
tori Carnot e Barthélemy, che furono tosto so- 
stituiti con due legisti, Merlin de Douai, ch'era 
stato redattore delia legge dei sospetti, e Fran- 
cesco deNeufchâteaUjgià membro delTAssemblea 
legislativa. Con i due Direttori furono pure con- 
dannati alia deportazione 11 deputati degli An-
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ziani e 42 dei Cínquecento, fra i quali anco il 
presidente Pichegru, il comandante la guardia 
nazionale di Parigi Ramel e 42 giornalisti i cui 
giornali vennero soppressi. Parecchi di questi 
eondannati, quali Carnot, Barthélemy, Pichegru 
e Ramel riuscirono a fuggire e a rifugiarsi in 
Inghilterra o in altre parte d’Europa, ove furono 
benevolmente accolti; ma i piú perirono misera- 
mente sotto il cielo pestilenziale di Caienna.

A queste condanne tennero dietro altri prov- 
vedimenti che accennarono un ritorno ai governo 
rivoluzionario e fecero dare a questo periodo 
estremo delia rivoluzione il nome di semi-terrore. 
Furono tra questi il prestito forzato é 1’odiosa 
legge sugli ostaggi, che rendeva i nobili respon- 
sabili dei disordini commessi nel loro comune.

Durante questi rivolgimenti politici gli eserciti 
francesi si acquistavano grande gloria con in- 
signi vittorie in Allemagna e in Italia. Le cam- 
pagne dei 1796 e 1797 sono fra le piú belle e 
straordinarie di cui ci abbia lasciato ricordo la 
storia. L’Austria era Túnica potenza formidabile 
alia Francia sul continente, epperciò il Diret- 
torio risolse di lar cadere su di essa tutto il peso 
delia guerra. Carnot, valente nella parte teórica 
delTarte militare, aveva idealo un piano per 
spingere gli eserciti francesi nel cuore degli 
Stati austriaci. Secondo questo piano si forma- 
rono tre eserciti: uno, detto di Sambra e Mosa, 
comandato da Jourdan; un altro, detto di Reno 
e Mosella, guidato da Moreau; un terzo, detto 
d’ Italia, sotto gli ordini dei giovane Bonaparte,
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La tivoluzione francese. 161

il quale ebbe questo comando in preinio delia 
viltoria dei 13 vendemmiario. Ciascuno di questi 
tre ca^j supremi aveva sotto di sè valenti gene- 
rali, che li coadiuvavano mirabilmente: a Jourdan 
sottostavano Klébér, Léfèbre, Bernadotte, Cham- 
pionnet; a Moreau obbedivano Desaix, Lecourbe, 
Desselles; col Bonaparte militavano Massena, 
Augereau, Joubert, Berthier, Lannes, e, in ap- 
presso, Bernadotte, staccato dali'esercito dei 
Reno.

I tre eserciti dovevano operare simultanea
mente; i due primi in Allemagna, il terzo in 
Ilalia; congiungersi nella valle delTalto Danúbio 
e marciare uniti sopra Vienna. Gli eserciti di 
Jourdan e di Moreau erano coadiuvati da un 
corpo distaccato sotto il comando di Marceau. 
Ma la strategia delTarciduca Cario d’Austria, 
giovane pieno di genio e di audacia, degno emulo 
dei Bonaparte, generalissimo deli’ Imperatore, 
fece andare a vuoto il piano d'invasione dalla 
parte delia Germania. Egli concentro tutte le 
sue soldatesche sopra il Danúbio e risolse di al- 
taccare separatamente Jourdan e Moreau con 
forze preponderanJi. Si spinse prima contro Jour
dan, il quale, risalendo la valle dei Meno, erasi 
avanzato fino a Neumark, e lo costrinse a riti- 
rarsi. A Wurtzbourg Jourdan volle fermarsi per 
dare battaglia; ma, vinto, fu costretto a ritirarsi 
in disordine al di là dei Reno. Si è durante 
questa ritirata che il giovane e prode Marceau, 
colpito da una palia austríaca, moriva, e spi- 
rando sclamava:« Quanto sono felice di morire

SOLERTO. 11
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ziani e 42 dei Cinquecento, fra i quali anco il 
presidente Pichegru, il comandante la guardia 
nazionale di Parigi Ramel e 42 giornalisti i cui 
giornali vennero soppressi. Parecchi di questi 
condannati, quali Carnot, Barthélemy, Pichegru 
e Ramel riuscirono a fuggire e a rifugiarsi in 
Ingliilterra o in altre parte d’Europa, ove furono 
benevolmente accolti; ma i piú perirono misera- 
mente sotto il cielo pestilenziale di Caienna.

A queste condanne tennero dietro altri prov- 
vedimenti che accennarono un ritorno al governo 
rivoluzionario e fecero dare a questo periodo 
estremo delia rivoluzione il nome di semi-ierrore. 
Furono tra questi il prestito forzato eTodiosa 
legge sugli ostaggi, che rendeva i nobili respon- 
sabili dei disordini commessi nel loro comune.

Durante questi rivolgimenli politici gli eserciti 
francesi si acquistavano grande gloria con in- 
signi vittorie in Allemagna e in Italia. Le cam- 
pagne dei 1796 e 1797 sono fra le piú belle e 
straordinarie di cui ci abbia lasciato ricordo la 
storia. L’Austria era 1'unica potenza formidabile 
alia Francia sul continente, epperciò il Diret- 
torio risolse di lar cadere su di essa tutto il peso 
delia guerra. Carnot, valente nella parte teórica 
delTarte militare, aveva ideato un piano per 
spingere gli eserciti francesi nel cuore degli 
Stati austriaci. Secondo questo piano si forma- 
rono tre eserciti: uno, detto di Sambra e Mosa, 
comandato da Jourdan; un altro, detto di Reno 
e Mosella, guidato da Moreau; un terzo, detto 
d' Italia, sotto gli ordini dei giovane Bonaparte,
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il quale ebbe questo comando in prêmio delia 
vittoria dei 13 vendemmiario. Giascuno di questi 
tre cag; supremi aveva sotto di sè valenti gene- 
rali, che li coadiuvavano mirabilmente: a Jourdan 
sottostavano Klébér, Léfèbre, Bernadotte, Gham- 
pionnet;a Moreau obbedivano Desaix, Lecourbe, 
Desselles; col Bonaparte militavano Massena, 
Augereau, Joubert, Berthier, Lannes, e, in ap- 
presso, Bernadotte, staccato dalfiesercito dei 
Reno.

I tre eserciti dovevano operare simultanea
mente; i due primi in Allemagna, il terzo in 
ILatia; congiungersi nella valle delTalto Danúbio 
e marciare uniti sopra Vienna. Gli eserciti di 
Jourdan e di Moreau erano coadiuvati da un 
corpo distaccato sotto il comando di Marceau. 
Ma la strategia delTarciduca Cario d’Austria, 
giovane pieno di genio e di audacia, degno emulo 
dei Bonaparte, generalissimo deli’ Imperatore, 
fece andare a vuoto il piano d’invasione dalla 
parte delia Germania. Egli concentro tutte le 
sue soldatesche sopra il Danúbio e risolse di at- 
taccare separatamente Jourdan e Moreau con 
forze preponderanii. Si spinse prima contro Jour
dan, il quale, risalendo la valle dei Meno, erasi 
avanzato fino a Neumark, e lo costrinse a riti- 
rarsi. A Wurtzbourg Jourdan volle fermarsi per 
dare battaglia; ma, vinto, fu costretto a ritirarsi 
in disordine al di lá dei Reno. Si è durante 
questa ritirata che il giovane e prode Marceau, 
colpito da una palia austríaca, moriva, e spi- 
rando sclamava: «Quanto sono felice di morire

SOLERIO. 11
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per la mia patria! » Allora Moreau, che, dopo 
aver vinto a Rastadt e a Veresheim ed aver 
preso Ulma ed Augsbourg, aveva passato il Leck 
e moveva per la Baviera verso il Tirolo alio 
scopo di unirsi col Bonaparte, per la ritirata di 
Jourdan, che lasciava scoperta la sua sinistra, 
dovette retrocedere affine di non lasciarsi chiu- 
dere in Baviera; e fece quella ritirata trionfale, 
che levò a si alta fama il suo nome. In quaranta 
giorni percosse cento leghe attraverso un paese 
pieno di monti, irto di foreste, intersecato da ri- 
viere, fra una popolazione irritata ed armata, 
inseguito da forze superiori, ogni giorno attac- 
cato e ogni giorno vincitore: e conducendo seco 
gran numero di prigionieri giunse al Reno in 
due colonne ed in ordine perfetto, rimanendo 
padrone dei ponte costrutto sulbalto Reno e dei 
principali posti sulla riva destra di questo fiume 
(15 ottobre 1796).

L’Austria da questa parte era salva. Ma dalla 
parte delTItalia le cose procedevano assai diver
samente. Qui Napoleone, allora in etá di soli 27 
anni, per mezzo d’ una serie non interrotta di 
splendide vittorie ottenute con un esercito di 30 
mila uomini, rinforzato di poi da altri 20 mila, ese- 
guiva da solo il piano dei Direttorio. Era questa 
la sua prima campagna, riuscita una epopea, 
un prodígio di genio e di bravura. Egli aveva 
di fronte due eserciti uniti, 1’austriaco e il pie- 
montese. Li batte anzitutto a Montenotte, a Dego 
e a Millesimo (12, 13, 14 aprile 1796): con abili 
manovre li disgiunge e vince un’altra volta i
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Piemontesi a Mondovi, obbligando il re di Sar- 
degna a chiedere la pace, che gii è concessa 
mediante la cessione delia Contea di Nizza (28 
aprile). Quindi si rivolge contro 1’esercito au
stríaco comandato da Beaulieu e lo distrugge 
nelle due sanguinose battaglie di Lodi e di Bor- 
ghetto (10 maggio). Un secondo esercito austríaco 
sotto la condotta dei vecchio generale W urmser 
scendeva per la valle delFAdige. Napoleone, che 
assediava Mantova, si volge tosto contro di esso 
e lo batte a Lonato (30 luglio) e a Castiglione 
(3 agosto), obbligaudolo a rientrare nel Tirolo. 
Qui il Wurmser ricevuti rinforzi e quindi ridi- 
sceso, viene pienamente sconfitto a Roveredo e 
a Bassano e costretto a rinchiudersi in Mantova 
con le reliquie dei suo esercito, ov’é assediato, 
(15 settembre).

Mentre W urmser si difendeva in Mantova, un 
terzo esercito austríaco, piu formidabile degli 
altri, scendeva dalle Alpi sotto il comando di 
Alwinzi: ma era vinto ad Arcole (14 novembre) 
annientato a Rivoli (14 gennaio 97) e alia Favo
rita (15 id.)- Conseguenze immediate di queste 
vittorie furono la resa di Mantova, che, ridotta agli 
estremi, capitoló, e la conquista delia Lombardia. 
E cosi in dieci mesi Napoleone con 50 mila uo- 
mini aveva distrutto, oltre il piemontese, tre eser- 
citi austriaci tre volte rinforzati, aveva vinto 
dodici battaglie campali, falto 80 mila prigionieri 
e ridotto in sua mano tutta 1’Italia. Imperocchè, 
quand’egli ebbe conquistato la Lombardia, Parma 
Modena e Napoli comprarono la pace; il papa
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chiese ed ottenne un armistizio, cui venne dietro 
la pace di Tolentino (19 febbraio 1797); la To-' 
scana fu invasa, e Ia Corsica riconquistata sugli 
Iuglesi.

Padrone d’ Italia, Napoleone marciava contro 
l’arciduca Cario, che alia- testa di un quarto 
esercito austríaco guardava le frontiere deli’Im
pero. Lfarciduca, evitando di combattere, si ríti- 
rava a mano a mano dal Friuli, dalla Stiria, 
dalla Carin-zia, sempre inseguito dai Francesi, 
che, rottolo ai primi di aprile a Friesach, si 
inoltravano fino a Leoben, a 25 leghe da Vienna. 
Allora 1’Austria, stanca e spaventata, chiese la 
pace. I preliminari di questa furono stabiliti a 
Leoben nel campo di Napoleone e la pace venne 
firmata a Campoformio (18 aprile). L’Imperatore 
cedeva alia Francia il Belgio e tutlo il território 
posto sulla riva sinistra dei Reno e rinunciava 
alia Lombardia, che, aumentata di parte dei 
Parmigiano, dei Modenese, delle provincie di 
Ferrara, Bologna, Ravenna e d’altre parti mi- 
nori, formò la Repubblica Cisalpina sotto il pro- 
tettorato delia Francia. La repubblica di Yenezia 
era soppressa e i suoi dominii passavano al- 
1’Austria, tranne le isole Jonie, che, cedute alia 
Francia, furono ordinate a repubblica detta delle 
Sette isole.

L’Austria era fiaccata; ma restava sempre in 
armi, poderosa ed implacabile nemica, 1’Inghil- 
terra. Contro di questa fu dal Direttorio destinato 
Napoleone, che, reduce a Parigi dopo Campo
formio, vi era stato accolto con immenso favore;
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e gli fu dato il titolo di generaUssimo delVarmata 
d’lnghitterra. Uno sbarco sulle isole britanniche 
essendo ritenuto assai pericoloso e quasi impos- 
sibile, egli propose al Direttorio la conquista del- 
1’Egitto per farne uh emporio di commercio fra 
1’Europa e 1’índia a favore delia Francia e a 
danno dell’Inghilterra, e cosi colpire questa ne- 
mica ne’ suoi piú vitali interessi.

La proposta fu accettata e la spedizione pre- 
parata con grande segretezza. II 19 maggio 1798 
partivano da Tolone ben 72 navi da guerra con
10 mila soldati di marina e un corpo di sbarco 
di circa 26 mila uomini. Per via fu occupata l’i- 
sola di Malta, cui il gran maestro delTordino 
omonimo cedette dopo un simulacro di resi- 
stenza. Quindi si drizzarono le vele verso l'E- 
gitto.

Questa regione era allora governata, o meglio 
oppressa, dai Mamelucchi, sorta di milizia for
mata di schiavi comprati in Geórgia e Gircassia, 
che erano sotto la sovranitá nominale dei Sul- 
tano di Gostantinopoli. L’esercito francese sbar- 
cava presso Alessandria, respingeva i Mame
lucchi ed occupava lacittá: quindi moveva verso
11 Cairo. Dopo una lunga e faticosa mareia fra 
le sabbie dei deserto giungeva alie piramidi di 
Gizek, alia cui vista i soldati presi di ammira- 
zione presentavano le armi. Napoleone accre- 
sceva 1’entusiasmo galoppando sulla fronte dei 
battaglioni e dicendo nelTadditare quei monu- 
menti: «Soldati! pensate che dallalto di quelle 
piramidi quaranta secoli ci contemplano! »
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II di seguente si diede una battaglia, la quale 
prese il nome da quegli edifizi secolari e gigan- 
teschi: la vittoria, che sorrise alie armi francesi, 
pose fine alia potenza dei Mamelucchi e valse 
a Napoleone il possesso dei Cairo e di tutto il 
Basso Egitto (21 luglio).

Ma la gioia di questa conquista fu turbata dal 
dolore delia perdita delia flotta, la quale, sotto 
il comando di Brueyes s’ancorava nella rada di 
Aboukir. Napoleone aveva ordinato al suo am- 
miraglio di non attendere gTInglesi in quella 
rada aperta e poco sicura, ma di ritirarsi a Malta 
o a Corfú: egli però, volendo prima essere fatto 
certo che i Francesi erano padroni dei Cairo, 
non si affrettò ad obbedire e si lasció cogliere 
dalla flotta inglese, chera sotto il comando del- 
l’ammiraglio Nelson. Questi con manovra auda- 
cissima spinse cinque vascelli fra la spiaggia e 
la flotta francese, la quale fu presa tra due fuochí „ 
e, dopo un accanito combattimento di 15 ore, 
distrutla, (1 agosto).

Allora i Francesi, privi di naviglio e di co- 
municazione colla patria, si trovavano quasi im- 
prigionati nella loro conquista, mentrela Porta, 
dichiarata la guerra alia Francia, s’alleava con 
1’Irighilterra e con la Rússia (12 settembre). In- 
tanto una flotta russa bloccava le isole Jonie e 
gli Inglesi occupavano tutti i porti delia Tur- 
chia, cosicchè veniva abbattuta la preponderanza 
avuta fino a quel tempo dai Francesi nel Medi
terrâneo e neirOriente.

Ma Napoleone, lungi dal perdersi d’animo per
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.si gravi rovesci, scriveva ad un suo luogolenente: 
« Questo ci obbligherâ a fare cose piú grandi di 
quel che noi vogliamo »; e mentre Desaix com- 
pieva la conquista delTAlto Egitto, egli si avan- 
zava nella Siria per prevenire un attacco delia 
Turchia. Prese la cittâ di Gaza, battè un esercito 
turco al monte Tabor (16 aprile 1799) e pose 
1’assedio a S. Giovanni d’Acri. Per mancanza di 
grossa artiglieria dovette ritirarsi davanti a quella 
piccola cittá, difesa dalhammiraglio inglese Svd- 
ney Smith, erientrare in Egitto coi soldati stanchi, 
per le latiche e decimati dalla peste. Ma una 
nuova vittoria raddolciva 1’amarezza di questo 
scacco; poichè un esercito di 90 mila Turchi 
sbarcato sulle coste di Aboukir, veniva ricacciato 
al mare, nel quale ben 12 mila perirono (24 
luglio).

Mentre 1'esercito con il Bonaparte compieva 
siffatte imprese in Egitto, il Direttorio manifestava 
una tnrbolenza ed un'ambizione, che minaccia- 
vano la pace continentale non ancora bene ras- 
sodata. Era questo sopratutto invaso da brama 
snodata di abbattere in quei paesi dove giungeva 
la sua influenza le istituzioni vigenti, per ista- 
bilirvi il governo repubblicano. Cosi faceva in 
Olanda e in Liguria, ove furono istituite le re- 
pubbliche batava e ligure.

La Svizzera si manteneva tranquilla nella sua 
neutralitá; ma il Direttorio, profittando di alcune 
dissenzioni interne colá manifestatesí, la fece in- 
vadere da un esercito. Vi fu resistenza, solleva- 
zione e guerra civile: il paese venne depre-



dato, saccheggiato e poi ridotto a Repubblica 
elvetica.

Poco prima che la Svizzera fosse invasa anche 
Roma e gli Stati Pontificii venivano ordinati a 
Repubblica col nome di romana. Golá i patrioti 
tentavano una sedizione, ma respinti dai soldali 
pontificii si rifugiavano al palazzo dell’ambascia- 
tore francese. Quivi nel tumulto era ucciso il 
generale Duphot (28 dicembre 1797). II papa 
Pio VI offri riparazioni, che furono dal Diret- 
torio rigettate. L’ambasciatore francese lasciò 
Roma, che venne invasa da un esercito repubbli- 
cano condotto da Rerthier. II governo pontifício 
non fece alcuna resistenza e i patrioti, adunati 
in Campo Vaccino, sotto la protezione delle armi 
francesi, proclamarono abolito il governo ponti
fício e restaurata la repubblica romana (15 feb- 
braio 1798), che fu provvisoriamente e militar
mente amministrata dalla Francia. Pio VI protesto 
nò volle rinunciare alia sua sovranità, dicendo 
che non aveva diritto di rinunciare ad uno Stato, 
dei quale egli era solo depositário. Fu costretto 
perciò a partire entro due giorni da Roma, 
donde venne in Toscana e poscia, tratto a forza, 
a Parma e a Torino. Di qui fu condotto a Va- 
lenza nel Delfinato, ove mori di piú che 80 anni 
il 20 agosto, ammirato e compianto per il co- 
raggio e la rassegnazione con che aveva sop- 
portato tante sciagure.

Intanto 1’Inghilterra profittava delia vittoria 
di Aboukir per sollevare e raccorre in nuova 
coalisione i nemici delia Francia. Vi prendevano
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parte, oltre tutti i piccoli Stati d’Italia e d’Alle- 
magna, 1’Austria, la quale aveva ritenuto come 
un semplice armistizio, per evitare la sua rovina, 
la pace di Campoformio; la Turchia, giustamente 
irritata per l’invasione deli’ Egitto; la Russla, 
che, avendo dato sole prornesse alia prima coa- 
lisione, prendeva in qiiesta il primo posto; e il 
Portogallo. Per tenere fronte a tutti questi ne- 
m ici,che avevano in arrni ben 400 mila soldati, 
la Francia non disponeva che di 180 mila uomini. 
Fu allora che il Direttorio fece proclamare la 
legge delia coscrizione, che sottoponeva al ser- 
vizio militare tutti i giovani da 20 a 25 anni; e, 
per sopperire alie spese di guerra, ricorreva ad 
un prestito forzato progressivo.

Non tardarono ad aprirsi le ostilitá; il re di 
Napoli Ferdinando IV, o meglio la moglie sua 
Carolina d’Austria, che per lui governava col 
ministro Acton, messo alie teste delle sue milizie 
il generale austríaco Mack, invadeva il território 
delia nuova repubblica romana e s’impadroniva 
di Roma, abbandonata dal piccolo corpo di Cham- 
pionnet (19 novembre). Ma pochi giorni dopo 
Championnet ripigliava Roma e con 8000 soldati 
metteva in fuga i 60 mila di Maok, li inseguiva 
nel território napoletano, s’impadroniva di Napoli 
e vi stabiliva la Repubblica partenopea (23 gen- 
naio 1799).

Nel tempo stesso il Direttorio dichiarava la 
guerra al Piemonte, il cui re Cario Emanuele IV 
sorpreso a Torino dai soldati francesi, fu costretto 
ad esulare in Sardegna rinunciando alia sovra-
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nità de’ suoi stati di terraferma. Questi slati fu- 
rono sottoposti ad un governo provvisorio, es- 
sendo inteuzione dei Direltorio di annetterli alia 
Francia (dicembre 1798).

Poco tempo dopo scoppiava la gran guerra 
delia seconda lega europea: stavano da una 
parte Inghilterra, Áustria, Rússia, Turchia e 
Portogallo, dall’altra la Francia con le repubbli- 
chette sue satellili (Io marzo 1799). In Germania 
Jourdan battuto a Stockach dalTarciduca Cario 
d'Austria, fu costretto a ripassare il Reno (25 
marzo): in Italia 1'inetto Schérer era sconfitto 
da Kray a Magnano sulTAdige presso Verona 
(5 aprile). A queste notizie il congresso che si 
teneva a Rastadt per trattare un accomodamento 
fra Áustria e Francia si scioglieva e gFinviati 
francesi, fatti partire senza scorta, erano per 
via trucidati.

Dopo la sconfitta di Magnano Moreau, succe- 
duto per acclamazione dei soldati alio Schérer, 
era vinto a Cassano sulTAdda: ma riusciva a 
salvare 1’esercito e a ritirarsi sino a Tortona 
ed a Novi, inseguito dai Russi condotti dal gene- 
rale Souwarow. A Novi sperava Moreau di unirsi 
con Macdonald, che comandava 1’esercito di Na- 
poli. Ma Souwarow, entra to fra i due, batteva alia 
Trebbia Macdonald e a Novi Joubert (15 agosto) 
e Moreau: obbligava quindi gli avanzi degli 
eserciti francesi a rifugiarsi sulTApennino, sgom- 
brando quasi tutta 1’Italia; ove, cadute le re- 
pubbliche, appena fondate, furono restaurati gli 
antichi governi.
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Mentre il Souwarow si apprestava ad invadere 
il mezzodi delia Francia, ebbe ordine di passare 
nella Svizzera, dove si trovava il migliore esercito 
francese: ma vi giunse nel punto in cui Massena 
vinceva gli Austro-russi capitanati da Hotze e da 
Korsakoff e in tempo per partecipare alia scon- 
fitta (25 settembre). Anche in Olanda, come nella 
Svizzera, le sorti delia Francia, scadute in Italia, 
si rilevavano. Perocchè colá un corpo d’Inglesi, 
sbarcato con il duca di Jork, vinto da Brune a 
Bergen e a Caslienne, sMmpigliò nelle paludi 
di Zip e fu costretto a capitolare al patlo di 
sgombrare 1’Olanda e restituire 10 mila Francesi 
tenuti prigionieri in Inghilterra (18 ottobre).

Mentre albestero succedevansi questi avveni- 
menti militari, parte avversi parte favorevoli alia 
Francia, all’ interno 1’opinione pubblica s’era fatta 
vieppiú di giorno in giorno sfavorevole al Diret- 
torio, il quale veniva accusato di debolezza, di 
tirannide e d’immoralitá. Tutti i rovesci si po- 
nevano a suo ca rico ed esso reggevasi a stento, 
violando quella costituzione che lo aveva creato. 
Dopo il colpo di stato dei 18 fruttidoro, che aveva 
abbattuto il partito realista, s'erano rilevati i 
Giacobini che, a loro volta, avevano avuto la 
maggioranza nelle elezioni delTanno seguente. 
Or bene il Direttorio volle abbattere essi pure e 
il 22 floreale (11 maggio) dei 1798 annullò la piú 
parte di quelle elezioni democratiche. Allora le 
vittime dei Direttorio fecero lega contro di lui e 
trassero profitto dal malcontento che contro di 
lui regnava.
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Inlanto a Rewbel, uscito di carica, era succe- 
duto Siéyés; il quale, avverso alia costituzione 
dell’anno III, aveva prima rifiutato di lar parte 
dei Direttorio e poi acceltato coa animo e spe- 
ranza di abbatterlo. Le elezioni dei 1799 lurono 
ancora conlrarie al governo. I due Gonsigli si 
dichiararono in permanenza, chiesero conto so- 
lennemente al Direttorio delle condizioni delia 
repubblica e costrinsero tre Direttori, Lareveil- 
lier, Merlin e Treilhard, il quale era succeduto 
a- Neuchâtean, a dimettersi (18 giugno; 30 pra- 
tile 99). Furono sostituiti da Roger Ducos, Giron- 
dino, devolissimo a Siéyés, da Gohier, oscuro 
giureconsulto, giá membro delia Costituente e da 
Moulins, generale poco noto. Questi avvenimenti, 
dovuti in gran parte alTopera di Siéyés, scredi- 
tavano sempre piú il governo e dimostravano 
Timpotenza delia vigente costituzione a salvare 
la Francia dalbanarchia e dalla tirannide.

Allora Siéyés credette giunto il momento di 
lentare il suo colpo. Uomo dotato di rara sagacia 
e capacíssimo nelTannodare intrighi politici ri- 
solse di rovesciare con 1'aiuto di Ducos non solo 
gli alLri colleghi, ma il Direttorio stesso, e si 
credette chiamato a rinnovare il governo con 
una costituzione novella. Egli inclinava aperta- 
mente alia monarchia e pare che la monar- 
chia la sognasse per sè. Andava dicendo che 
per salvare la Francia occorrevano una testa 
e una spada. La testa ei vantavasi d’ averla: 
quanto alia spada, annodò secrete relazioni con 
Napoleone Bonaparte per assicurarsi quella di
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lui; ma piú tardi s’accorse che il Bonaparte 
aveva la spada e la testa.

Precipitando adunque le cose verso l’anarchia, 
Siéyés e Ducos fecero segrelamente avvisare 
Napoieone da suo fratello Luciano, presidente 
dei Cinquecento, che il tempo di agire era venuto 
e che quindi affrettasse il suo ritorno in patria. 
Allora egli, lasciato il comando dell’esercito a 
Kléber, sMmbarcò nascostamente sopra una leg- 
gera fregata con alcuni suoi luogotenenti, Ber- 
thier, Lannes, Murat; e sfuggendo le crociere 
inglesi, sbarcò a Fréyus, donde mosse tosto 
verso Parigi. Quivi fu accolto con immenso fa- 
vore e come padrone delia situazione. In tre 
settimane dal suo arrivo ogni cosa fu preparata 
per il colpo di stato. II 18 brumaio (9 novembre), 
il Consiglio degli Anziani, devoto ai cospiratori, 
affidò al Bonaparte il comando delle truppe con- 
tenute nella divisione militare di Parigi, delia 
guardia dei corpo Legislativo e dei Direttorio, 
e delia guardia nazionale di Parigi e suoi din- 
torni. Poscia, in forza dei potere che gli dava la 
costituzione, decreto il trasferimento delle due 
Gamere al palazzo di Saint-Cloud sotto pretesto 
di salvare la rappresentanza nazionale da una 
cospirazione terrorista ordita nelTombra. Nel 
tempo stesso tre Direttori, Siéyés, Ducos e Bar
ras, diedero le dimissioni e cosi il Direttorio fu 
naturalmente sciolto.

II giorrto seguente i due Gonsigli si radunarono 
a Saint-Cloud. Quivi gli Anziani accolsero con 
entusiasmo Napoieone, presentatosi a parlare;



ma ai Cinquecento Ia maggioranza, che voleva 
il mantenimenlo delia costituzione, gli si mostro 
ostile e non gli permise neppur di aprir bocca. 
« Abbasso il tiranno!» gli si gridava, « fuori 
delia legge il nuovo Cromwell!» Alcuni depu- 
tati si lanciavano contro di lui, lo afferravano 
e minacciavano: parecchi granatieri, accorsi 
in suo aiuto, lo portavano fuori delia sala pal- 
lido e fremente. A suo fratello Luciano, presi
dente, fu ingiunto di porre ai voti la proposta 
di metterlo fuori delia legge. « Io preferisco ri- 
nuuciare alia mia carica » risponde Luciano, e, 
iasciato il seggio, esce ed arringa i soldati,diceudo 
che la sala è piena di assassini che vogliono 
opprimere la maggioranza. Siéyés, voltosi al ge- 
nerale, « Ebbene » gli dice, « se essi vogliono 
mettervi fuori delia legge, voi metteteli fuori 
delia sala. » Detto fatto, Bonaparte ordina ad un 
battaglione di granatieri di cacciare dalla sala 
i Cinquecento. I granatieri vi entrano a passo 
di carica colle baionette inastate, cacciano di 
banco in banco i deputati, le cui grida e pro
teste sono coperte dal rullo dei tamburi, e li 
obbligano a uscire dalle finestre.

La notte seguente il Consiglio degli Anziani, 
restato in permanenza, e la minoranza dei Cin
quecento, raccolta in tutta fretta, decretano l’a- 
bolizione dei Direttorio, affidano il potere ese- 
cutivo a tre consoli, Bonaparte, Siéyés e Ducos, 
ed incaricano due commissioni composte di 25 
membri ciascuna, di preparare una nuova co
stituzione.
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La nuova costituzione, elaborata da Siéyés e 
modificata da Bonaparte, fece pagare a caro 
prezzo al popolo francese gli eccessi delia de- 
mocrazia. Esso fu escluso dalle elezioni e' da 
ogni intervento nei pubblici affari e non gli fu 
lasciato altro che ii diritto illusorio di formare 
le liste dei notabili, donde il potere esecutivo 
doveva prendere i funzionarii e i membri dei 
varii corpi politici. II potere esecutivo fu confi- 
dato a tre consoli ed il legislativo a tre Camere, 
chefurono: un Senaio conservatore, di 80 mem
bri, incaricato di vegliare al mantenimento delia 
costituzione; un Tribunato di 100 membri che 
aveva il diritto di discutere le leggi; un Corpo 
legislativo di 300 membri, che doveva, sen’altro, 
approvare o rigettare le leggi.

La nuova costituzione, accetlata dal popolo con 
tre milioni di voti, dava bensi il potere esecutivo 
a tre membri; ma Napoleone, col titolo di primo 
console, fecesi bentosto conferire i pieni poteri, 
e i due altri consoli non furono piú che suoi 
principali consiglieri e ministri: cosicchè, cinque 
anni di poi, per cambiare la repubblica francese 
in una monarchia, bastó sostituire al titolo di 
primo console quello di imperatore.

Non tardó il Bonaparte a disfarsi di Siéyés e 
di Ducos, che furono entrambi creati senatori, e 
si associo un grande legista, Cambacéres, antico 
convenzionale, che non aveva votato la morte 
dei re, e un grande finanziere, Lebrun, antico 
costituente e letterato insigne. Egli insieme coi 
due primi e coi due nuovi colleghi, scelse i se-



176 La rivolusione francese.

natori, i tribuni e i membri dei corpo legislativo, 
i quali non furono altro che funzionarii devoti 
al potere, clie li eleggeva e stipendiava. E cosí, 
invece di conciliare 1’ordine con la liberta, si 
ristabiliva 1'ordine soffocando la liberta: e la 
rivoluzione, cldera stata fatta contro il potere 
assolulo delia monarchia, terminava col dispo- 
tismo pi Ti duro che la Francia abbia rnai sofferto.
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t  nalisl «Igehriea . íVedi Álgebra, complementare). 
A nalisi dei vlno, ad uso dei chimici e dei logali, dei 

Dott. M. Barth, con pref. dei Dott. I. Nessler, trad. 
dei Prol. D. F. C. Comboni, di rçag. 142 con 7 incis.
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2a ediz., di pag. iv-228...............................................
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A r c l i i t e t t u r a  i t a l i a n a ,  delIArch. A. Melani, 2 vol., 
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2a edizione............................................................................
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A r i t m é t i c a  p r a t i c a ,  dei Dott. F. PANizzA,dip.vm-188 
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A r n io n ia ,  dei Proí. C. P ollini. (In lavoro).
— (Yedi C a n ta n te  - M u sic a  - P ia n is ta  - S to r ia  d d l a  m u 

s ic a  - S tru m e n ta z io n e  - S tr u m e n t i  a d  arco).
A r t e  « lei d ir e  (L’), dei Prol D. Ferrari, 2" ediz., 

corretta od ampliata, di pag. xvi-190............................1
— (Yedi R e.ttoricn  — R .itm ic a  — S tilis t ic a ) .
A r t e  m i l i t a r e .  (Yedi S to r ia  d e li’).
A r t e  m in e r a r ia ,  dellTng. Prof. Y. Zoppetti, di pa

gine iv-182, con 112 figure in 11 tavolc........................2
A r t e  g -r c c a , e t r u s e a  e  r o m a n a .  (Yedi A rcheolog ia  

delV arté).
A r t i  (Le) g r a f l c l i e  f o t o m e c c a u ic h e .  Zincotipia,

Autotipia, Eliografia, Fototipia, Fotolitografia, Foto- 
silograna, Tipofotografia, ecc., secondo i metodi pi (i 
reeenti, dei grandi maestri nell’ arte: At.iíert, An- 
GERER, CãoNENBERG, E dER, GlLLOT, HiJSNIK, KOFAHL, 
Monet, P oitevin, Roux, Turati, ecc., con un cenno 
storico sulle arti gin ficho e un Dizionarietto técnico; 
pag. iv-1.76 con 9 tavole illustrato.................................2

—  (V . D iz io n . F o to g rá fico  —  F o to g r a f a  d e i co lo r i —  
F o to g ra f ia  p e r  d ü e t ta n t i  — R ic e t .ta n o  fotográfico).

A r t i .  (Yedi A n a to m ia  p i t to r ic a  — A rch eo lo g ia  ae lV a rtc
—  A r c h ite t tu r a  —  D e c o ra z io n e  —  D ise g n o  —  P it -  
tu r a  —  S co ltu ra ).

A s f a l t o  (L’), fabbricazione - applicazione, delllng. E. Ri-
ghetti, con 22 incisioni, di pag. v m -1 5 2 ...................2

A s s i c n r a z i o u e  s n l l a  v l t a ,  di O. PaGANI, pag’. VT-152. 1 
A s s i s t e n z a  d e g i í  in f c r m i  i i e S P O s p e d a le  e d  in  f a -  

m ig l in ,  dei Dott. C. Calliano, p. xxiv-448, con 7 tav. 4
— (V . A cqu e m in e r a l i  — Ig ien e  —  S occorsi (V urgenza). 
A s s o n o n i e t r ia .  (Vedi D ise g n o  asson om etrico ). 
A s t r o n o m i a ,  di I. N. L ockyer. tradotta ed in parte

rifatta da E. Sergent e rivoduta da Gr. V. Schiapa- 
relli, 3* ediz., di pag. vi-156, con 44 incisioni. . . 1

— (Yedi G ra v ita z io n e  — S p e ttro sc o p ia ).
A t la u t e  g e o g r a í i c o - s t o r l c o  d e l P I t a l i a ,  dei Dott. G.

G arot.lo, 24 carte, 76 pag. di testo e un’ Appendice. 2
— (Vedi D iz io n a r io  geográfico  — E s e r c i z i  geografici

—  G eo g ra fia  —  P r o n tu á r io  d i  G eografia).
A t la n t e  g e o g r á f i c o  u u i v c r s a l e ,  di KlEPERT, con no-

tizie geograficbe e statistiche dei Dott. G. Garollo,
8a ediz. (dalla 70000 alia 80000 copia), 25 carte, 88 pa
gine di te s to ...................................................................... 2

A  t u io s f e r a .  (V . C lim a to lo g ia  - Ig ro sc o p i  - M eteoro log ia). 
A t t i  n o t a r i i i .  (Vedi N o ta ro  — T esta m en ti).
A  t t r e z z a t n r a ,  u in n o v r a  d e l l c  n a v l  e  s e g n a l a z io n i  

n ia r i t t im e ,  di E. I mperato, con molte incisioni. (In 
lavoro).

— (Vedi In g eg n ere  n a v a le  — M a c c h in is ta  n avale).

50
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50
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A n t o l i j i i a .  (Vedi A r l i  G rafiche).
A v l c o l t u r a .  (Vcdi A n im a li  d a  c o r tile  — C olom hi do- 

m e s tic i  — P o llic o ltu ra ) .
l í  «chi da se ta , dei Prof. T. N enci, di pag. vx-270,

2a ediz., con 11 ineisioni e 2 ta v o lo ............................ 2 —
— (Vedi Tndnntria, d.etla. neta  —  T in tu r a  d A la  neta).
B a tter io lo g la , dei ProlF. G. e R. Canestrixi, di pa

gine vi-240 con 29 illastrazioni...................................... 1 50
— (Vedi M icro sco p io  — P ro tis to lo g ia ) .
B e s t i a m e  (II) e  í ’a g r i c o f t a r a  in  I t a i i a ,  dei Prof. F.

A lberti, di pag. vm-312, con 22 zincotipie . . . .  2 50
— (Vedi A g r ic o ltu ra ) .
B i a n c h e r i a .  (Vedi D ise g n o , ta g lio  e co n fez io n e  d i).
B i b l i o g r a f i a ,  di G. Ottino, 2a ediz., riveduta di pa

gino vi-l(3(3, con 17 ineision i...........................................2 —
— (Vedi D iz io n a r io  bibliográfico).
B i b l i o t e c á r i o  (Manuale dei), di P etzholdt, tradu-

zione di G. B iagi. (In lavoro).
B o rsa  (Operaz. di). (Vedi V a lo r i p v h b lic i  — D e b ito  

pubblico).
B r o n i a t o l o g i a .  (Vedi A d u lte r a z io n e  — A lim e n ta z io m  

—  C on serve  a l im e n ta r i  —  F r u m e n to  e m a is  —  P a -  
n ificazion e).

B o t a u i c a ,  dei Prof. I. D. Hooker, tradoz. dei Prof. V. 
Pediceno, 4a edizione, di pag. xiv-134, con 68 inci- 
s io n i ..................................................................................... 1 50

B a r r o .  (Vedi L a tte ) .
C a c c i a t o r e  (Manuale dei), di G. F ranceschi, di pa

gine viii-26S, con 10 tavole e 14 ineisioni nel testo. 2 50
C a l l i g r a f i a  (Manuale di). Ccnno storico, cifre nume- 

riclie, materiale adoperato per ia scrittura o método 
d insegnamento, con 69 tavole di modelli dei prineipali 
earatteri conformi ai programmi governativi dei Pro
fessora R. P ercossi, con 35 íac-simili di scritture, 
elegantemente legato, tascabile, con leggío annesso al 
manuale per tonere il modello . . ." ................... 3 —

C a l o r i f e r i .  (Vedi R isc a ld a m e n to ).
C a n le le . (Vedi S te a r in e r ia  e F a b b . d i  C andele).
C a n t a n t e  (Manuale dei), di L. Mastrigli, di pa

gine xii- 1 3 2 ....................................................................... 2 —
C a u t i u i e r e .  Lavori di cantina mesepermese, dellTnge- 

gnereA . Strtjcchi, di pag. vm-172 con 30 ineisioni. 2 —
— (Vedi An a l i s i  d e i v in o  — C ognac  — E n o lo g ia  —- 

M a la t t ie  d e i v in o  —  V in o  —  V itic o ltu rá ) .
C a r t o g r a f i a  (Manuale teorico-pratico delia), con nn 

sunto sulla storia delia Cartografia, dei Prof. E. Gel- 
cich, con 35 illustrazioni. (In lavoro).

— (Vedi D ise g n o  topográfico  — T e lem etr ia ).
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C a s e i f i c i o ,  di L . M a n e t t i , 2a ediz., com pletam ente ri- 
fa tta  dal Prof. S a r t o r i , di pag. iv-'212, con 31 ineis. 2  — 

— (V edi A d u lte ra z io n e  d eg li a lim e n t i  —  L a tte ,  b u rro , 
cació).

C a t a s t »  (II nuovo) i t a l i a u o ,  d e lI A v v . E . B r u n i , di
pag. xn-316, vol. doppio...............................................................3 —

C a v a l lo  (M anuale dol), dei Ton. C olonnello ’ C. V o l - 
p i n i , di pag. iv -200  con illustrazion i e 8  tavole. . . 2 50 

C e le r i  m e n s u r a  (M anaale pratico di), e tavole .loga- 
ritiniohe a quattro decim ali d o l l ln g .  F . B o r l e t t l
di pag;. vi-í-ÍS con 29 in c is io n i........................................ 3 50

C e l e r i  m e u s  u r a  (M anuale e tavole di), d e ll ln g . (1 . O r - 
l a n d i , di pag. 1200 con un  quadro generalo d’ inter- 
polazioni.................................................................................................18 —

— (V. Cartografia — Compensazione degli errori — D i- 
segno topográfico — Geometria pratica  — Telemetrid).

C e r a l a c c h e .  (Vedi Vernici).
C e r e a l i .  (Vedi Frumento e Mais — Panificazione).
C h  i m i c a ,  dei Prof. EL E. Roscoe, traduziono dei 

Prof. A. Pavesi, di pag. vx-121, con 36 incisioni,
4* edizione...........................................................................1 50

C h i m i c a  a g r a r i a ,  dei Dott. A. A düCCO, di p. VIII-328. 2 50
— (Vedi Concimazione).
C h i m i c o  (Manuale dol) e  i l e l l ’ i u d u s t r i a l e ,  ad uso

dei Chimici analitici e tecnici, degli industriali, ecc.,
dei Dott. Prof. L. Gabba, di pag. xii-354..................  5 —

C i c l i s t a  (Manuale dei), di A. Galante, riccamente
illustrato, di pag. vi-194, con 73 fototipie...................2 50

C l i m a t o l o g i a ,  di L. D e Marchi, p. x-204, con 6 cartc 1 50
— (Vedi Igroscopi — Meteorologia — Sismologia).
C ó d i c e  d c g a u a l e  i t a l i a n o  c o n  c o m m e n t o  e  n o t e ,

delLAvv. E. Bruni. (In lavoro).
— (V. Amministrazione pubblica - Trasporti e tariffe). 
C ó d i c e  m é t r i c o  i n t c r n o / . i o u a l c .  (Vedi I  P r o to t ip i

d e i m e tro  e d e i kü o g ra m m a ).
C o g n í i c  (Fabbricazione dei) e  d e l l o  s p i r i t o  d i  v i n o  

e  d i s t i l l a z i o u e  d e l l e  f e c c e  e  d e l i e  v i n a c c e ,  di 
Dal Piaz-di P rato, di pag. x-168, con 37 incisioni. 2 — 

C o l o m l i i  d o m e s t i c i  e  c o i o m h i c o l t i i r a ,  dol Prof. P. 
B onizzi, di pag. vi-210, con 29 in c is io n i...................

— (Vedi Animali d a  cortile — Pollicoltura).
C o l o m b o  C .  (Vedi Cristoforo Colombo).
C o l o r i  e  Ia p i t t u r a  (La scienza dei),dei Prof.L.Guaita,

di pag. 218...........................................................................
— (Vedi A n a to m ia  p it to r ic a ) .
C o l o r i  e  v e r n i c i ,  di G. Gorinx, 3* edizione, di pa

gine iv-181...........................................................................
— (Vedi Fotografia — Luce e colori — Vernici).
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C o l t i v a z i o n e  o d  i n d u s t r i e  d c l l e  p i a n t e  t e s s i l l ,
propriam ente d e tte  e  di quelle  che danno m atéria per 
legacci, lavori d ’ intreccio, sparteria, spazzole, scope, 
carta, ecc., collag-giunta  di un D izionario  d e lle  p iante  
ed indu strie  tessili, di o ltre 3000 voei, dei Prof. M . A . 
Savorgnan D ’Osoppo, di pag. x i i -476, con 72 incis.

— (V edi F ila tu r a  —  P ia n te  in d u s tr ia li ) .  
C o i u p e u s a / i o n e  d e g l i  e r r o r i  c o n  « p e d a l e  a p p l i c a -

z i o n e  a i  r i l i e v i  g e o d e t i c i ,  di F . Crotti, pa°;. IV-160. 
C o m p u t i s t e r i a ,  dei Prof. V .  Gitti, vol. I. C om puti- 

steria  com m erciale, 3 ’ ediz., di pag. v i-168 ........................
—  Y ol. II . C om putisteria finanziaria, di pag. vrn-156.
C o m p u t i s t e r i a  a g r a r i a ,  dol Prof. L . P etri, di pa

g in e  v i-212 .............................................. .....
—■ (Y ed i C o n tà b ili tà  —  R a g io n e r ia  —  L o g ism o g ra fia  

— S c r i t tu r e  d 'a ffa ri).
C o n c i n  d e l l e  p e l l l  c d  a r t í  a f í l n i ,  di G. GoRINI,

3" ediziono in teram en te  rifa tta  dai D o tt . G . B . F r a n -
ceschi o G . Véntüroli, di pag. ix -2 1 0 .............................

C o n c í m a z i o u e ,  dei Prof. F unaro (In lavoro).
—  (V ed i C h im ica  a g ra r ia ) .
C o n f e z i o n e  d i  I t l a u c l i e r l a .  (Y ed i D ise g n o , ta g lio  e). 
C o n s e r v e  a l i i n e n t a r i ,  di G. GrORINI, 2" ediz., di p. 161.
—  (V edi A d u lte r a z io n e  — A lim e n ta z io n e  —  L a t te ,  b u rro  

e cacio  —  P a n ifica zio n e).
C o n t a l i i l i t à  c o i u u n a l e ,  secondo le  n uove disposizioni 

le g is la tiv e  e regolam entari (T esto  unico 10 febbraio 1839 
e í t .  D ecreto  6 lu g lio  1890, dei P rof. A . D e  B r u n , 
di pag. viii-214..................................................................

— (Y ed i D ir i t t o  a m m in is t r a t iv o  — L eg g e  com u n ale). 
C o n t a l i i l i t à  g e n e r a l e  d e l l o  K t a t o ,  d e l i  A w .  E .

B r u n i , pag. xix-422 (vol. d o p p i o ) .........................................
—  (V .  C o m p u tis te r ia  — R a g io n e r ia  —  L o g ism o g ra fia ). 
C o r p i  g r a s s i  e  s t e a r i n e r i a ,  dell’Ing. E. MaRAZZA.
—  (Y ed i I n d u s t r ia  s te a r ic a ) .
C o r r e t t o r e  c  c o i u p o s i t o r e  t i p o g r a f o .  (V ed i T ip o 

grafia ).
C o r s e  (D izionario term in i delle), dei T . Col. C. V olpini.
—  (Y ed i C avallo).
C o s t i t i i z l o u c  d i  t u t t i  g l i  « i t u t i .  (V edi O rd in a m en to ). 
C o s t i i n i i .  (Y edi E tn o g ra f ia ) .
C r i s t a l l o g r a f i a  g e o i u c t r i c a ,  f í s i c a  e  c h i m i c a  ap-

p licata  ai m inerali, dei Prof. F . Sansoni, di p. xv i-368 , 
con 284 in cision i n e l testo  (vol. dop p io).............................

— (Y ed i G eo lo g ia  —  M in era lo g ia ).
C r i s t o f o r o  C o l o m b o ,  di V. Bellio, con 10 inc., di

pag. rv -136 .............................................................................................
C r i t t o g a m e .  (Y. M a la t t ie  c r itto g a m ic h e  d e lle  p ia n te ) .

L. c.
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L. c.

C r o n o lo g ia .  (Vedi S to r ia  e Cro-nologia).
C u b a t u r a .  Prontuário por la cubatura dei legnami, di O. 

B ellüomini, 2a ediz. aumontata e corretta, di pag. 201. 2 50
—  (V ed i F a le g n a m e  ed  eban ista ).
C u r v e .  M anuale pel tracciam ento dello curve delle  For- 

rovio e S trade carrettiero di G . EL Krühnke, traduz. 
d e ll'In g . L . L o b ia , 2 a ediz., di pag. 1G4, con 1 tav . 2 50 

B a n í® , di G-. A . Scartazzini, 2 vol., di pag. v in -1 3 9  e 
iv - 1 17: I. V ita  di D a n te . — II . Opere d f  D an te» . . 3 — 

D e b i t o  (II) p u b b it c o  i t a l i a n o  e le  regule e i modi por 
lo  operazioni su i t ito li che lo rappresentano, di F . A z -  
zoni, di pag. v m -3 7 6  (vol. doppio)........................................3 —

—  (V ed i Im p o s te  d ir e t te  —  In te re ss e  e sconto  —  R ic -  
ch ezza  m ob ile  —  V a lo r i pabb lic i).

D e c o r a z i o n e  e  in d u s t r ie  a r t i s t i e h e ,  con una intro- 
duzione su lle  industrie artist. nazionaii, delTArcli. A . 
Melani, 2 vol.. di com plessive p ag.xx-160, con D8 incis. 6 —  

D e s u o g r a í la .  (V ed i S ta tis tic a ) .
D ib o s e a t n e u t o .  (V edi S e lv ico ltu ra ).
D i g e s t o  (H), di O. Ferrini, di pag. iv -1 3 1 .......................1 50
U i  n a m ic a  e le u a e n t a r e ,  dei D o tt . G. CATTANEO, di 

pag. v m -1 4 3 , con 25 f i g u r e ....................................................1 50
— (Vedi T erm o d in â m ica ).
3> ig > !o m a tica , dei Prof. L . Zdekauer. (In lavoro).
U i r i t i i  c  « lo v e r i d e i  e i í t a d i n i ,  secondo le  Istitu z io n i 

dello S ta to , per uso dello pubbliche scuole, dei Prof. D . 
Maffioli, 8* ed., di pag. xvi-203 . . . . . . . .  1 50

D h - it t o  a im n in i s t r a t i v o  g iu sta  i progrannni governa- 
tiv i, ad uso degli I s t itu t i tecn ici, dei Prof. G. L o r is ,
2 a ediziono. di pag. x x n - 5 0 3  (volum e doppio). . . . 3  —  

U ir i t t o  e i v i l e  i t a i i a n o ,  dei Prof. C. A l b i c i n i , p. v m -1 2 8  1 5 0  
U ir i t t o  c o m n i e r c ia i e .  (V edi M a n d a to ).
U i r i t t o  c o m u n a le  e  p r o v iu c i a i e ,  di MazzOCCOLO.

(V edi l e g g e  com u n ale  e p ro v in d a le ) .
U ir i t t o  c o s i i t u z i o u a i e ,  di F. P. CoNTUZZI, p. XII-320. 1 50 
U i r i t t o  c c c l e s i a s t i c o ,  dei Dott. C. Olmo, di pagine

x ii-4 7 2  (volum e d op p io )............................................................... 3  —
D i r i t t o  in t e r n a z io n a l e  p r iv a í o ,  dell A v v . Prof. F . P .

Contuzzx, di pag. xvx-302 (volum e doppio) . . . . 3  —- 
U ir i t t o  i n t e r n a z io n a lc  p t ib b i ic o ,  d o ll’A w .P r o f .F .P .

CoNTxrzzi, di pag. x n -3 2 0  (volum e doppio).......................3
U i r i t t o  p e n a le ,  d e llA v v . A . Stoppato, di p. v n i-1 9 2 . 1 
U i r i t t o  r o m a n o ,  dei Prof. C. Ferrini, di pag. v n i-1 3 2 . 1 
D i s e g u o .  I  princip ii dei D iseg n o  e g li s t ili  d e llO rn a -  

m onto, dei Prof. C. B oito, 3 “ ed izione, di pag. iv-203,
con 01 silo g ............................................................................... .....  . 2  —

D i s e g n o  a s s o n o m e t r i c o ,  dei Prof. PaOLONI, di pa
gine i v -122 con 21 tavole o 23 figure nel testo. . . 2  —

188
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D i s e g n o  g e o m é t r i c o ,  dei Prof. A. A ntilli, di pa
gine vm-85, 6 figure nel testo o 20 tavole litografiche 2 —

D i s e g n o  t o p o g r á f i c o ,  dei Capitano Q-. Bebtelli, di 
pag. vx-136, con 12 tavole e 10 in c is io n i................... 2 —

—  ( V ed i C a r to g ra fia  —  T e lem e tr ia ) .
D i s e g n o ,  t a g l i o  e  c o n f e z i o u e  d i  l i i a u c h e r í a  (Ma- 

nuale toorico pratico di), di E. B onetti, con un Dizio- 
nario di nomenclatura, di pag. vin-216 con 40 tavole. 3 —

D i s i n f e z i o n e .  (Vedi In fe z io n e ) .
D i s t i l l a l i o n e .  (Vedi Cognac).
D i z i o u a r i o  a l p i n o  i t a l i a n o .  Parte Ia: V e tte  e v a lic h i  

i t a l ia n i ,  dellíng. E. B ignami-Soemani. — Parte 2":
Y a l l i  lo m b a rd c  e l im í tr o fe  a lia  L o m b a r d ia ,  dellíng. C. 
Scolaei, di pag. xxii-310 ................................................3 50

— (Vedi A lp i  e P r e a lp i  bergam asche).
D i z i o n a r i o  d e l i a  l i n g n a  d e i  í i a i l a  ( O r o m o n i c a ) .

(Vedi G ra m m a tic a ) .
D i z i o n a r i o  b i b l i o g r á f i c o ,  di C. AelÍA, di pag. 100. 1 50
D i z i o u a r i o  f o t o g r á f i c o  ad uso dei dilettanti e profes- 

sionisti, contenente oltre 1500 voei in 4 lingue, nonchè 
500 sinonimi e 600 formule dei Dott. L ijigi Gioppi, 
di pag. viii-600 con 95 incis. e 10 tavole fuori testo. 7 50

— (Vedi A r t i  g ra fich e  fo tom eccan ich e  — F o to g ra f ia  p e r  
d i le t ta n t i  —  R ic e t ta r io  fo tográfico).

D i z i o n a r i o  g e o g r á f i c o  n n i v e r s a l e ,  dei Dott. Gr. GrA- 
bollo, 3‘ edizione, di pag. vr-632 a due eolonne . . 6 50

D i z i o n a r i o  i t a l i a n o .  (Vedi V o ca b o la rio  ita lia n o ) .
D i z i o n a r i o  i t a l i a n o  e  V o l a p ü U ,  di O. MATTEI. (Vedi 

V olapük).
D i z i o n a r i o  u n i v e r s a i s  d e l l c  I i n g n e  i t a l i a n a ,  t e -  

d e s c a ,  i n g l e s e  e  f r a u c e s e ,  disposte in U11 unico 
alfabeto, 1 vol. di pag. 1200 ...........................................  8 —

D o g a i t e .  (Vedi C ódice d o g a n a le  — T ra sp o r ti) .
D o t t r i u a  p o p o i a r c ,  in 4 lingue. (Italiana, Francese, 

Inglese e Tedosca). Motti popolari, frasi commerciali e 
proverbi, raccolti da Gr. S e s s a , 2a ediz., di pag. iv-212. 2 —

E c o n o m i a  d e i  f a b b r i c a t i  r u r a i i ,  di V. NlCCOLI, di 
pag. vi-192............................................................................2 —

— (Vedi Estimo rurale).
E c o n o m i a  p o i i í i c n ,  dcl Prof. W . S. J evons, traduz, 

dei Prof. L. Cossa, 3a ed., riveduta, di pag. xiv-174. 1 50
— (Vedi S c ie n za  delle  f in a n ze ).
E i e t t r i c í s t a  (Manuale deli), di Gr. Colombo e R. F eb- 

Bixr, di pag. viii-201-44 con 40 in c is io n i................... 4 —
— (Vedi I l ia m in a z io n e  — T elefono  — T elegrafia ).
E i e t í r i c i t à ,  dei Prof. Fleeming J enkin, traduz, dei

Prof. R. Fereini, di pag. viri-180, con 32 incisioni. 1 50
— (Vedi M a g n e tism o  — U n ità  asso lu te).
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E lettro lisl. (Vedi G a lva n o p la s tica ).
E lettrotip ia . (Vedi G a lva n o p la s tica ).
E liografla. (Vedi A r  t i  grafiché).
E nciclopédia  H ocplt (Piecola), in 2 volumi di oltro 

3000 pag. di 110 righe per ogni pagina. (In lavoro). 
Associaziono allopera completa (18 fase. a L. 1) . . 

E n erg ia  fislea, di R. Ferrint, di pag. vi-108, con lõ  
incisioni................................................................................

— (Vedi D in a m ic a  e lem en ta re  — T erm odinâm ico ,). 
E nologla , precetti ad uso degli enologi italiani, dei

Prof. O. Ottavi, 2* ediz., riveduta e ampliata da A. 
Strucchi, di pag. xii-194, con 21 incisioni . . . .

— (Vedi A n a lis i  a e l v in o  —  C a n tin ie re  —  Cognac  —  
M a la tt ie  d e i v in i .  —  V in o  — V itic o ltu ra ) .

E ntoniologia. (Vedi I n s e t t i  n o c iv i — I n s e t t i  u ti li) .  
E<|uazionl (Teoria delle), dei Prof. S. Pincherle, di 

pag. xii-170, con 4 in cision i..........................................
— (Vedi Á lg eb ra  co m p lem en ta re)..
E rrorl e pregiudlzi vo lgarl, confutati colla scorta 

delia scienza e dei raziocinio da Gr. Strafforello,
di pag. iv-170......................................................................

E scrciz l geograflei e <(:iesiti, di L. HüGUES, su l-  
IM tlnute di St. K lcp ert, 2a ediz., di pag. 76 . . 

E serciz i di tradnziosic con vocabolario  a coni- 
plcnicnto delia  gram m atlca tedesca, dei Prof. Gr. 
A dler, di pag. iv-236 ....................................................

— (Vedi G ra m m a tic a  tedesca  — L e tte r a tu r a ) .  
E stética , dei Prof. M. P ilo, di pag. xx-260 . . . .
— (Vedi E tic a  — F ilo so fia  — L ó g ic a  — P sico log ia ). 
Estim o rurale , di F. Carecia di Muricce, p. vi-164.
— (Vedi A g ro n o m ia  — D ise g n o  topográfico  — E c o 

n o m ia  d e i fa b b r ic a ti  r u r a l i  —  G feom etria  p ra tic a ) .
E tica , dei Prof. L. Friso. (In lavoro).
— (Vedi F ilo so fia ).
Etuografla, dol Prof. B. Malfatti, 2a ediz., intera- 

mente rifnsa, di pag. vi-200 ..........................................
— (Vedi A n tro p o lo g ia  — P aleoetn olog ia).
E tnologia . (Vedi A n tro p o lo g ia ).
F abbricati rurali. (Vedi E c o n o m ia  dei).
Fabhro. (Vedi O p era io  — T o rn ito re ).
F alegn am c ed ebanista . Natura dei legnami, maniera

di conservarli, prepararli, colorirli e verniciarli, loro 
cubatura, di G-. Belluomini, pag. x-l:38, con 42 in
cisioni ...................................................................... ....  .

F alsiflcazioue degli alim enti. (Ved: A d u lte ra zio n e ). 
F aru iacista  (Manuale dei), dei Dott. P. E. Alessandri, 

di pag. xn-628, con 138 tav. e 80 incisioni originali. 
F erro v ie . (Vedi T ra sp o r ti) .

L. c.
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G a l  v a n o p l a s t i c a ,  ed altre applicazioni delFelettrolisi, 
Galvanostegia, Elettrometall urgia, Affinatura dei mo- 
talli, Preparazione deiralluminio, Sbianchimento delia 
carta e delle stoffe, Risauamento delle acquo, Coneia 
elettrica dollo pelli, ecc., dcl Prof. II. Ferrxni, 2“ ed., 
completamente rifatta, di pag. xn-392 con 45 incisioni. 

G e o t i e s i a .  (Vedi C om pen sazion e  d eg li e r r o r i  — Cele- 
r im e n s u r a  —  G e o m e tr ia  p r a t ic a  —  T elem etria ). 

G e o d i n a m i c a .  (Vedi S ism o lo g ia  — V u lcan ism o). 
G e o g r a f i a ,  di O. Grove, trad. dol Prof. E. Galletti, 

2a ediz., rivcduta, di pag. xii-160, ccm 28 incisioni. .
— (Vedi A tla n te  — C a rto g ra fia  — D ise g n o  topográfico  

—• D iz io n a r io  geográfico  —  E s e r c iz i  geografic i —  
P r o n tu á r io  d i  geografia).

G e o g r a f i a  c l a s s i c a ,  di H. F. Tozer, traduzione e 
note dei Prof. I. Gentile, 5a ediz., di pag. iv-133. . 

G e o g r a f i a  f í s i c a ,  di A. Geikie, traduzione sulla Ga 
edizionc inglese di A. Stoppanx, 3a ediz., pag. iv-132,
con 20 incisioni.................................................................

G e o l o g i a ,  di Geikie, traduzione sulla 3‘ ediziono in
glese di À. Stoppani, 3" edizionc, di pag. vi-154, con 
47 in c is io n i......................................................................

— (Vedi C ris ta llo g ra f ia  — M in era lo g ia ).
G e o m e t r i a  a n a l í t i c a  « le l lo  s p a z i o ,  dol Prof. F.

A schieri, di pag. vi-196, con 11 incisioni...................
G e o m e t r i a  a n a l í t i c a  d e i  p i a n o ,  dei Pr. F. ASCHIERI,

di pag. vi-194, con 12 incisioni.....................................
G e o m e t r i a  d c s e r i t t i v a ,  dei Proí. F. ASCHIERI, di

pag. iv-210, con 8ô in cision i..........................................
G e o m e t r i a  m é t r i c a  e  t r i g o n o m e t r i a ,  dei Prof. S.

Pincherle, 3a ediz., di pag. vi-152, con 18 incisioni. 
G e o m e t r i a  p r a t i c a ,  dclllng. Prof. G. E rede, 2a ediz., 

riveduta, di pag. x-181, con 121 incision i...................
— (Vedi C ele r im en su ra  — D ise g n o  asso n o in etr ico  — 

D ise g n o  g eo m étrico  —  D ise g n o  topográfico  — G eo- 
d e s ia  —  T e lem etr ia ).

G e o m e t r i a  p r o j e i t í r a ,  dei Prof. F. A schieri, di pa
gine vi-192, con 66 incisioni..........................................

G e o m e t r i a  p u r a  e l e m e n t a r c ,  dei Prot. S. PlN- 
cherle, 3a ediz., di pag. vi-110, con 112 incisioni. . 

G i a r d i n o  (11) i u f a n t i l e ,  dcl Prof. P. Conti, di pa
gine iv-214, con 27 tavole (vol. doppio)........................

G i n n a s t i c a  (Storia delia), di F. Valletti, di p. vixi-184. 
G i n n a s t i c a  f e m u i i u i l c ,  di F. VàLLETTI, di pag. VI-112,

con 67 illu strazion i........................................................
G i n n a s t i c a  m a s c h i l e  (Manuale di), per cura di I. 

Gelli, di pag. viix-108, con 216 incisioni...................
— (Vedi Scherm a).

L. c.
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G i o i e l l e r i a ,  o r e f i c e r l a ,  o r o ,  a r ç e n l o  e  p l a t i n o ,
di E . B oselli, di pag. 338, eon 12-3 itieisioiii . . .

— (Vedi P ie t r e  p re z io se  — M e ta l l i  p re z io s i) .  
G i u r i s p r u d e n z a .  (Vedi D ig e s to  — D i r i t t o  c iv i le  —

D ir i t to  ro m a n o  —  D i r i t t o  c o s titu z io n a le  — _ D i 
r i t to  in te rn a z io n a le  pubblico> e p r i v a to  —  D i r i t t o  
eeclesiastico  — D i r i t t o  p e n a le  —  D i r i t t o  a m m in i-  
s tr a tiv o  —  Im p o s te  d ir e t te  — _ L egge  com u n ale  —  
M a n d a to  corn m ercia le  —  N o ta io  —  R ic c h e zz a  m o 
bile — T e s ta m e n ti  —  L e g is la z io n s  ru ra le ). 

G r a f o l o g i a  con numerosi autografi dei Pro£ C. L o m - 
b r o s o . (In lavoro).

G r a u i m a t i c a  a r a l d i c a .  (Vedi A ra ld ic a ) .  
G r a t u m a t i c a  e  d i z i o n a r i o  d e l i a  l í n g u a  d c l  G a l l a  

( o r o m o u i c a ) ,  dei Prof. E . VlTERBO.
Vol. I. Galla-Italiano, di pag. vm-152^...................
Vol. II. Italiano-Gaila, di pag. lxiv-IOo...................

G r a m  n i a t i c a  jfreca. (In lavoro).
G r a n n u a t i c a  d e l i a  l í n g u a  g r e c a  m o d e r n a ,  dei

Prof. R. L overa, di pag. vi-151 ............................  .
G r a m m a t i c a  i t a l i a n a ,  dei Prof. T. OoNCAitl, di pa

gine V il-2 0 1 ............................
G r a t u m a t i c a  l a t i n a ,  dei Prof. V ai.maggi, di p. X-250.
— (Vedi F o n o lo g ia  la t in a  — L e t te r a tu r a  ro m a n a ). 
G r a m m a t i c a  e  v o c a b o l a r i o  d e l i a  l í n g u a  r u m e u a ,

dei Prof. R. L overa, di pag. ym-200 ........................
G r a m m a t i c a  s a n s c r i t a .  (Vedi S a n scr ito ) . 
G r a m m a t i c a  t e d e s c a ,  dei Prof. L. Pavia, di pag.
— (V. E s e r c i z i  d i  tr a d u z io n e  — L e t te r a tu r a  tedesca). 
G r a v i t a z i o n e .  Spiegazione elemeutare delle prineipali

perturbazioni nel sistema solare di Sir Gf. B .  A i r y , 
traduzione con note ed aggiunte dei Prof. F .  P o r r o , 
eon 50 incisioni, di pag. xx iv-176 .................................

— (Vedi A s tr o n o m ia  — S p e ttro sco p io ).
G r é c i a  (La) a n t i e a ,  di Gr. Toniazzo. (V. S to r ia  a n tica ). 
I d r o t c r a p i a .  (Vedi A cq u e  [c u ra  delle]).
I g i  e n e  p r i v a t a  o medicina popolare ad uso delle fami- 

glie, di O. B o c k , trad. di E. P a r i e t t í  sulla 7a ediz. ted. 
con una intmduzione di G. S o r m a n i , di pag. xn-273. 

I g i e u e  p n b b l i c a ,  dei Proí. SoRMANI. (In lavoro).
— (Vedi A s s is te n z a  a g li  in f e r m i  — S o cco rs i d ’u rgen za). 
I g i c n e  s c o l a s t i c a ,  di A. Repossi, 2a cd., di pag. iv-246. 
I g i c n e  d e l i a  v i t a  p n b b l i c a  e p r i v a t a ,  dei Dott. G.

Faralli, di pag. xii-250 ................................................
I g i e u e  v e t e r i n á r i a ,  dei Dott. U. Barpi, di p. viu-223. 
B g r o s c o p i ,  i g r o u i e t r i ,  u n a id i t à  a t m o s f é r i c a ,  dei 

Prof. P. Cantoni, di pag. xix-116, con 21 ine. e 7 tab.
— (Vedi Climatologia — Meteorologia).

L. c.

4 —

2 50 
2 50

1 50

1 50 
1 50

1 50 

1 50

1 50

2 50

2 —

2 50 
2 —

1 50
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l i l u i n i u a z i o n e  e l e t t r l c a  (Impiailti di), doll' Ing. E. 
Piazzoli, 2a edizione interamente rifatta, di pag. xiv- 
466, con 263 incisioni, 78 tabelle e 2 tav. litografate. 6 5í) 

l i n b a l s a m a t o r e  (Manuale deli’), preparatore tassidor- 
mista, di R. G estro, 2* ediz. riveduta, di pag. xn-148, 
con 38 incisioni................................................................... 2 —

— (Yedi N a tu r a l is ta  v ia g a ia to ré ).
I m p i a n t i  e l e t t r i c i .  (V. E le t tr ic i tà  —  I llu m in a z io n e ). 
I m p o s t a  s u i  r e d d i t i  d i  r i c c h e z z a  m o b i l e ,  dellAv-

voeato E. B rxjni, di pag. viii-218.................................1 50
I m p o s t e  d i r e t t e  (Riscossione delle), doirAvv. E. Brxjni,

di pag. viii-158 ....................................................................1 50
I n c i i i o s i r i .  (Vedi V ern ici).
i n d u s t r i a  d e l i a  s e t a ,  dei Prof. L. GaBBA, 2a ediz.,

di pag. iv-203......................................................................  2 —
l n d  u s t r i a  ([_,’) s t e a r i c a .  Manuale pratico doll lng. E. 

Marazza, di pag. 288, con 76 incisioni e con molte
t a b e l le ............................................................................... 5 —

I n d u s t r i e .  (Vedi A p ic o ltu ra  — A r te  m in e r a r ia  — 
A s fa l to  — B a c h i d a  s e ta  —  C aseific io  — C oncia  delle  
p e l l i  — G a lv a n o p la s tic a  —  G io je l le r ia  — M erceo- 
lo g ia  — O lio  —  O ro lo g er ia  —  P icco le  in d u s tr ie  —  
Tobacco  — T in to re ,  ecc.).

I n d u s t r i e  a r t i s t i c l i e .  (Vedi D ecorazion e).
I n d u s t r i e  t e s s i l i .  (V .C o lt iv a z io n e —  F i l a t u r a — Seta). 
l u f e z i o u e ,  d i s i u f e z i o u e  e  d i s i u f e t t  i n l i ,  dcl Dottor 

Prof. P. E. A lessandri, di pag. vm-190, con 7 in
cisioni....................................................................................2 —

I n g e j g u e r e  c i v i l e .  Manuale deiringegnorecivileeindu- 
striale, di G. Colombo, 13a ed. (31°, 32° e 33° migliaio), di 
p. xiv-356, con 203 fig. e con una Bibliografia deil'Inge- 
gnerc dispo1 ta in ordine alfabético delle mateiie di p .ilS 5 50 

B medeci.no tradotto in francese da P. Marcillac. 5 50 
I n g e g u c r c  u a v a l e .  Prontuário di A. Ciqnoni, con 

36 %., di pag. xxxxi-292. Leg. in tela L. 4 50, in pelle. 5 50
— (Vedi A tt r e z z a tu r a  — M a c c h in is ta  uavale).
I n g r a s s i .  (\'edi C liim ica  a g r a r ia  — C oncim azione). 
I n s e t O  u o c i v i ,  di F. Franceschini, di pag. vxxx-231,

con 96 incisioni..................................................................2 —
I n s e t O  u t i l i ,  di F. Franceschini, di pag. xrr-160, con

43 incisioni ed 1 tavola....................................................2 —
I n t e r e s s e  e  s c o n t o ,  di E. GaGLIARDI. dipa». VI-204. 2 —
— (Vedi C o n ta b ili tà  — C o m p u tis te r ia  — D eln to  pub- 

blic.o — TUamoneria — V a lo r i pubblici).
I s t i t i i z i o n i  d c l l o  S t a t o  (Lo). (Vedi D i r i t t i  e d o v e r i  

d e i c i t ta d in i  — O rd in a m e n to  d eg li S ta ti) .
I t í l o l o g d a .  (Vedi P is c ic o ltu r a  — O str ic o ltu ra  e M i-  

tico ltu ra ).
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U l l e ,  b u r r o  e  c a c l o .  Chimica analítica applieata al 
easeificio, dei Prof. S a r t o r i , di pag. x-162, con 24 inc. 2 —

— (Vedi A d u lte r a z io n e  clegli a l im e n t i  — C aseificio).
* -e g g e  s u l l e  c a l d a j e .  (Yedi M a c c h in is ta  « F u o ch is tá ). 
L “g g e  (La nuova) c o n i u n a l e  e  p r o v l u c l a l e ,  anno-

ata dall'Avv. E. Mazzoccolo, 3" ediz., con 1’aggiunta 
cd due regolamenti e due indici, di pag. xxii-o48 . . 4 50 

(Vodi D i r i t t o  a m m in is tr a tiv o -c iv i le - c o m m e r -  
c u le  — Im p o s te  d ir e t te  —  O rd in a m e n to  d eg li s t a t i  
—  R ic c h e zza  m obile).

L e g u d a z i o i » e  r u r a l e  secondoil programma governativo 
por gli Istituti Tocnici dell Ay v. E. B runí. (In lavoro). 

L eg n t> m i .  (Vedi C u b a tu ra  d e i le g n a m i  — F a leg n a m e). 
L e t t e r a t u r a  a m e r i c a n a ,  di Gr. STRAFFORELLO, p. 158 1 50 
L e t t c r u t u r a  U a n c s e .  (Vedi L e tte r a tu r a  n o rveg ia n a ). 
L e t t e r a t u r a  e b r a l c a ,  di A. RevEL, 2 vol., di pag. 364. 3 — 
L e t t e r a t u r a  e g i z i a u a ,  dei Dott. L. BRIGIUTI. (In lav.). 
L e t t e r a t u r a  f r a n c e s e ,  dei Proí. F. MaRCILLAC, trad.

di A. P a s a n i n i , 2a ediz., di pag. vm-184 . . . . . 1 50 
L e t t e r a t u r a  g r c e a ,  dei Proí. V. Inama, 9a ediz., rni- 

gliorata (dal 29° al 34“ migliaio), di pag. vm-234 . . 1 50
— (Vedi F ilo lo g ia  c la s s ic a  —  V erb i G re c i A n o m a li). 
L e t t e r a t u r a  i n d i a n a ,  dei Proí. A. D e GüBEBNATIS,

di pag. vm -159..................................................................  1 50
L e t t e r a t u r a  i n g l e s e ,  dei Prof. E. Solazzi, 3a ediz.,

di pag. viii-194.................................................................. 1 50
L e t t e r a t u r a  i s l a n d e s e ,  di S. A mbROSOLI. (In lavoro). 
L e t t e r a t u r a  i t a l i a n a ,  di 0. FENINI, 4a edizione, di

pag. v i - 2 0 1 ................................. ....  . ........................ 1 50
L e t t e r a t u r a  l a t i n a .  (Vedi F o n o lo g ia  la t in a  — G r a m 

m a tic a  la t in a  —  L e t te r a tu r a  ro m a n a ).
L e t t e r a t u r a  n o r v e g i a n a  dei Dott. S. Consoli, di

pag. xvi-272 ....................................................  1 50
L e t t e r a t u r a  p e r s i a n a ,  dei Prof. I. Pizzi, di pag. X-208. 1 50
L e t t e r a t u r a  p r o v e n z a l e ,  A. Restori, di pag. X-220. 1 50
L e t t e r a t u r a  r o m a n a ,  dei Prof. F. Ramorino, 3a edi

zione, riveduta e corretta (dali’8° al 12° migliaio), di 
pa». iv-320.......................     1 50

— (Vedi F ilo lo g ia  c la s s ic a  —  G r a m m a tic a  la tin a ) . 
L e t t e r a t u r a  s p a g u u o l a  e  p o r t o g h e s e ,  dei Prof. L.

Cappelt.etti, di pag. vi-206 ........................................... 1 50
L e t t e r a t u r a  t c d e s c a ,  dei Prof. O. L ange, traduz, 

di A. P aganini, 2a ediz., corretta, di pag. xii-168. . 1 50
— (Vodi E s e r c i z i  —  G r a m m a tic a  tedesca).
L e t t e r a t u r c  s l a v e ,  di D. Ciàmpoli, 2 volumi:

I. Bulgari, Serbo-Croati, Yugo-Russi, di pag. iv-144. 1 50
II. Rus«i. Pnlacchi. Roemi. di pag. iv-142 . . . . 1 50

L e t t e r a t u r a  u n g h e r e s e ,  di ZlGÀNY A bpÀD, di pa
gine xii-295 .......................................................................  1 50
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L í n g u a  a r a h a .  (Vedi Ârábo volgare).
L í n g u a  d e i  ( i a l l a  ( o r o m o n i c a ) .  (Vedi Grammatica). 
L í n g u a  g r e c a .  (Vedi Grammatica — Letteratura). 
L í n g u a  g r e c a  m o d e r n a .  (Vedi Grammatica).
L í n g u a  l a t i n a .  (Vedi Grammatica — Letteratura 

romana).
L í n g u a  r u n t e n a .  (Vedi Grammatica).
L i u g n a  s a n s c r i t a .  (Vedi Sanscrito).
L í n g u a  t e d e s c a .  (Vedi Esercizi — Grammatica —

Letteratura).
L í n g u a  t i g r è .  (Vedi Tigre).
L i n g u e  «li v e r s e .  (V. Letteratura delle singole UngueX 
L i n g u e  deíl' A í r i c a ,  di R. Cüst, versione italiaia 

dei Prof. A. D e Gubernatis, di pag. iv-110. . . . 1 50 
L i n g u e  n e o - l a t i n e ,  dei Dott. E. Gorra. (In layaro). 
L i n g u e  s t r a n i e r e  (Studio delle), di Marcel, cssia 

1’Arte di pensare in nna lingua straniera, traduJ. dei
Prof. Damiani, di pag. xvi-136............................ 1 50

L i v r e e .  (Vedi Araldica).
L ogaritnii (Tavole di), con 5 decimali, pubblicate per 

cura di O. Müller, 3a ediz., di pag. xx-142. . . . 1 50 
L ógica , di W. Stanley Jevons, traduz, dei Prof. C. 

Cantoni, 4“ ediz., di pag. vm-154, e 15 incisioni . . 1 50
— (Vedi Estética — Etica — Filosofia — Psicologia).
L o g i s u i o g r a B a ,  dei! Ing. C. Chiesa, 3a ediz., di pa

gine x iv-172 ...................................................................... 1 50
— (Vedi Computisteria — Ragioneria).
L u c e  e c o l o r i ,  dei Prof. G. Bellotti, di pag. x-156,

con 24 incisioni e 1 tavola...............................................1 50
S S a c c h i n í s l a  e  f n o c k i s t a ,  dei Prof. G. G aTJTERO,

6a edizione, con aggiunte deli’Ing. L. L oria, di pa
gine xiv-180, con 24 incisioni o col testo delia Legge
sulle caldaie, eec. (dal 10° al 12° migliaio)...................2 —

Macchimlsta navaie (Manualo dei) di M. LlGNAROLO,
di pag. xu-404. con 161 f ig u r e ..................................... 5 59

.líacch ine agrico le , dei conte A. Cencelli-Perti,
di pag. vrri-216, con 63 in c is io n i.................................2 —

Jlacck ín e. (Vedi Ingegnere civile — Ingegnere na- 
vale — Meccanismi (500) — Meccanica — Orolo- 
geria).

SSagaetisnjo ed e le tír ie ità , dei D o tt .  G. POLONI,
di pag. xu-201, con 102 in c is io n i.................................2 50

S la is. (V. Agricoltura — Frumento — Panificazione). 
H5a!ítttic ed aitcrazíoni dei viuí, dei Prof. S. Cet- 

TOLiNr, di pag. xi-133 con 133 con 13 incisioni . . . 2  — 
l la la t t ie  crittogauaíelie d elle  piaute erbaeee  

co ltivate, dol Dottor R. W olf, compilazione dei 
Dott. W. Zopp, traduzione con note ed aggiunte dei 
Dott. P. Baccarini, di pag. x-268, con 5(1 incisioni. 2 —
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M a n d a to  c o n im c r c ia l e ,  dcl Prof. Ei YlDARI, di pa
gino vi-160............................................................................1 50

M a r e  (U), dei Proí. V. B ei.LIO, di pag. IV-140, con 
6 tavole litografate a c o lo r i...........................................1 50

M a r in o  (Manuale dei) m i l i t a r e  e  m e r c a n t i l e ,  di 
D e A m e z a g a , con 18 xilografio ed u n  elenco dei per- 
sonale dello Stato maggiore, di pag. vm-204. . . .  5 —

M a s t ie i .  (Y edi Vernici e lacche). _
M a t e r ia l !  d a  c o s t r u z lo n e  (Y ed i Resistenza dei — 

Travi metallici composti).
M a t c in a t ic a .  (V ed i Álgebra — Aritmética — Cele- 

rimensura — Corripe7isazione — Equazioni — Geo
metria — Logaritmi).

M a t e r i e  c o l o r a n t i .  (V ed i Colori e Vernici — Tin- 
tore — Piante industriali — Vernici e Lacche).

M e c c a u i c a ,  dei P r o l .  R. S t a w e i x  B a l l , t r a d u z ,  dei 
Prof. J . B e n e t t i , 3 a e d iz . ,  d i  pag. xvi-214, c o n  89 in c .  1 50

M e c c a n i s m i  (500), sce lti ira  i p iu  im portanti e  recen ti 
r iferen tisi a lia  dinam ica, idraulica, idrostatica , p neu
m ática, m aechine a vapore, m olin i, torclii, orologerie  
ed a ltre  d iverse m aechine, da H . T . B r o w n , traduz, 
ita lia n a  su lla  16a ediz. in g lese , d a l l ln g .  F . C e u r u t i , 
di pag. vi-176, con 500 in c ision i n e l t e s t o ....................... 2  50

—  (V edi Orologeria —  Tornitorc meccanico).
M e d a g J ie .  (V ed i Numismatica).
M e d ic in a .  (V ed i Igicne — Farmacista — Soccorsi 

d’urgenza).
M e r c e o i o g i a ,  dei P rof. O. L u x a r d o . (In  lavoro).
M e t a i l i .  (Y ed i Peso dei metaili—• Operaio— Fo7idi- 

tore — Tornitorc).
M e t a i l i  p r e z i o s i  (oro, argento, platino, estraziono, fu- 

sione, assaggi, usi), di Gr. Gorini, 2a ediz., di pag. 196, 
con 9 in c is io n i .................................................................................2  —

—  (V edi Oreficeria e Gioielleria).
M e t e o r o l o g i a  g - e n e r a le ,  dei Dott. L. De MaRCHI,

di pag. vi-156, con 8 tayole colorato . . . . . . .  1 50
— (Yedi Climatologia — Tgj-oscopi — Sismologia). 
M é t r i c a  d e i  g r e e i  e  d e i  r o m a i i i ,  di L. MÜIXER,

tradotta dal Dott. V. L ami, di pag. xvm-130 _. . . 1 50
— (Vedi Letteratura greca — Ritmica — Verbi greci).
M e t r o l o g i a .  (Vedi Prototipi internazionali dcl 7nstro 

e dcl kilog7-ammá).
M i c r o s c o p i ©  (II), ossia Gnida elementare alie piü fa- 

cili osservazioni di Microscopia, dcl Prof. Ca.millo 
A cqua, di pag. xt1-228, con 81 incisioni................... 1 50

— (Vedi Batte7'iologia — Protistologia).
M i e l e .  (Vedi Apicoltura).
Militaria. (Vedi Cavallo — Scherma — Stoi~ia arte 

militare).
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M l n e r a l e g i a  g c n e r a l e ,  dei Prof. L. B o m b i c c i , 2* ed. 
riveduta, di pag. xiv-190, con 183 inc. e 3 tav. crorn. 1 50

11 i n e r a l o g l a  d e s c r l t t l v a ,  d e i  P r o f .  L .  B o m b i c c i , 2* 
e d iz .  d i  p a g .  iv-300, c o n  119 i n c i s io n i  (v o l .  d o p p io ) .  . 3 —

—  (Vedi C ris ta llo g ra fia ).
M i n i c r e .  (Vedi À r te  m in era riá ).
M i n i a t u r a .  (Vedi C o lo ri e v e r n ic i  — L u c e  e co lor i —

D ec o ra z io n e  e o rn a m e n ta z io n e  — P it tu r a ) .
M i t i .  (Vedi Errori e pregiudizi).
M l t i l i c o l t u r a .  (Vedi Ostricoltura — Piscicoltura).
M i t o l o g i a  c o m p a r a t a ,  di A. D e GüBERNATIS, 2* ediz., 

di pag. VIII-15Õ................................................................. 1
M i t o l o g i a  greca,diFoRESTi.Vol. I, DtFimíà, p. vm-264 1 

Vol. II. Eroi......................................................... 1
M i t o l o g i a  r o a a n a ,  di A. F obesti. (In lavoro).
M o m e n t i  r e s l s t e n t l  e  p e s l  d i  t r a v i  m e t a l i i o h e  

c o m p o s t o .  Prontuário ad uso degli ingegneri, archi- 
tetti e costruttori, con 10 figure ed una tabella per 
la chiodatura. di B. Schenck, di pag. xl-188. . . .  3 50

— (Vedi Peso dei metalli — Resistenza dei materiali).
M o n e t e .  (Vedi Numismatica — Tecnologia e Termi

nologia monetaria).
l lo r a le .  (Vedi F ilo so fia  rnorale).
M u s i c a  (Storia della); dei Dr. A. Untersteiner, di pa

gine 300 (vol. doppio)........................................................3 —
— (Vedi Ar monta — Cantante — Pianista — Strumen- 

tazione — Strumenti ad arco ecc.).
N a t u r a l i s t a  v i a g g l a t o r e ,  di A. IssEL e R. GESTRO 

(Zoologia), di pag. vni-144, con 38 incisioni . . . .  2 —
— (Vedi Imbalsamatoré).
N a u t i c a .  (Vedi Attrezzatura — Ingegnere navale — 

Macchinista navale — Marino).
N o  ( a r o  (Manuale dei), aggiuntevi le Tasse di registro, di 

bollo ed ipotecarie, le norme ed i moduli pel Debito 
pubblico, dei Notaio Avv. A. Garetti, 2a ediz., rifusa 
e notevolmente ampliata, di pag. x n -3 1 0 ...................3 50

— (Vedi Testamenti).
N u m i s m a t i c a ,  dei Dott. S. A mbrosoli, di pag. xvi-210, 

con 100 fotoincisioni nol tosto e 4 ta v o le ...................1 50
— (Vedi Araldica — Archeologia — Paleografia)._
O l i i  v e g e t a i i ,  a n i m a l !  e  m í u e r a l i ,  loro applicazioni,

di G. Gorini, di pag. vm-214, con 7 incis., 2a ediz., 
completamento rifatta dal Dott. G. Fabris . . . . 2  —

— (Vedi Saponi).
O i i v o  ed o l i o ,  Coltivazione delVolivo, estrazione, pu- 

rificazione e conservazione deli’olio, dei Proí. A. A loi,
3“ ediz., di pag. xri-330, con 41 in c is io n i...................3 —

O.-nero, di W. Gladstone, traduz, di R. Palumbo o 
0. Fiorilli, di pag. xn-190.......................................... 1 50

s
s

s
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O p e r a i o  (Manuale deli'). Raccolta di cognizioni utili 
ed indispcnsabili aç-li operai tornitori, fabbri, calderai, 
fonditori di metalli, bronzisti, aggiustatori e mecca- 
nici, di Gí. B e l l u o m i n i , 3’ edizione, di pag. xvi-210. 2 -

— (Yedi Falegname — Fonditore — Paga degli operai 
- Tomitore).

O p e r a z i o n i  d o g a n a l i .  (Vedi Trasporti).
O r d i n a m e n t o  d e g l i  N t n l l  l i b e r i  d ' E u r o p a ,  dei

D o tt. F. Racioppi. di pag. viu-310 (vol. doppio) . . 3 — 
O r d i n a m e n t o  d c g l i  K l a l l  l i b e r i  f u o r i  d ' É u r o p a ,

dcl D o tt. F. Racioppi, di pag. vm-376 (vol. doppio). 3 — 
O r c f i c e r i a  c  g i o j e l l e r i a ,  oro, argonto e platino, di 

E. B oselli, di pag. 333, con 125 incisicmi................... 4 —
— (Vedi Metalli preziosi — Pietre preziose).
O r i e n t e  a u t i c o  (L’), di I. Gentile. (V. Storia antica). 
O r n a m e n t o .  (Vedi Decorazioni —  Disegno —  Pit-

tura — Scolturn).
© r o lo g e r i .»  n n -d o r n a ,  deli’Ing. GariTEFV eon 187 

illnstrazioni, di pag. vm-302, con 273 incRioni . . . 5  — 
I O r l i c o l t u r a ,  dcl Prof. D. T amaro , con 3U iucisioni. 4 —

— (Vedi Agricoltura).
O  s t r i c o l t i i r a  e  i n i t i l i c o l t u r a ,  dcl Dott. D. CaRAZZI,

con 13 fototipie, di pag. vm-202 .................................  2 50
O v i c o l t n r a .  (\'edi Bestiame).
l * a g a  g i o r n a l i e r a  (Prontuário delia), d a  c i n q u a n t a

c c n t e s i m i  a  l i r e  c i n q u c ,  di C. N egrin, di pag. 290. 
R a l e o e t u o l o ^ i a ,  di I. Regazzoni, p. xr-252, con 10 inc. 1 50 
R a l e o g - r a f l a ,  di E. M. Thompson, traduz, dallinglose, 

con aggiunte e note di G. F umagalli, di pag. vin-156, 
con 21 iucisioni nel testo e 2 tavole in Fototipia . . 

R a n i G c a z i o n e  r a z i o n a l c ,  di POMPILIO, di pag. IV-126. 
R a r a f u l u i h i i .  (Vedi Fulmini).
R a r a s s i t o i o g i a .  (Vedi Animali parassiti).
R e d a g o g i a .  (\'edi Giardino infantile — Ginnastica 

femininile - Ginnastica maschile - Tgiene scolastica). 
R e l l i .  (Vedi Conda delle pelli).
R e s o  d e i  m e t a l l i ,  f e r r i  q u a d r a t i ,  r e t t a n g o l a r i ,  

c i i i n d r i c i ,  a  s q u a d r a ,  a  15, a  V ,  a  / , ,  a  X  e  
a  d o p p i o  S'. c  d e l l e  l a m i e r c  e  t u b i  d i  t u t t i  i 
m e t a l l i ,  di Gr. Belluomini, di pag. xxiv-248 . . .  3 50

— (V. Fonditore — Ingegnere dvile — Ingegnere navale 
— Momenti resistenti — Operaio — Resistcnza).

I * i a n i s t a  (Manuale dei), di L. ÁLastrigi.i, di p. xvi-112. 2 —  
E * ia n te  e  f lo r i  sulle finestrc, sulle terrazze e nei cor- 

tili. Coltura e descriziono delle principali specie e va- 
rietà, di A. 1’uccr, di pag. vm-193 con 113 incisioni. 2 50

— (Vedi B')fanica — Floricoltura — Frutticoltura). 
R i a n t e  i n d u s t r i a l ! ,  coltivazionCj raccolto e prepara-

zione, di G. Gorini, nuova edizione, di pag. i i - l 44. 2 —

LO
 tO
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P l a n t e  ( e s s l l i .  (Vedi C o ltiv a z io n e  cd  in d u s tr ie  delle). 
P i c c o l e  i n d u s t r i e ,  dei Prol. A. E r r e r a , di p. xvi-186. 2 — 
P i e t r e  p r e z i o s e ,  classifieaziono, valoro, arte dei gio- 

jelliero, di G. Gorini, 2” ed., di pag. 138, con 12 mc. 2 —
— (Vedi O reficerin  — G io je lle r ia ).
P i r o t é c n i c a  m o d e r n a ,  dl F. D l MâIO, con 111 inci-

sioni, di pag. vm-150........................................................  2 50
P i s c i c o i t u r a ,  d e i  Dott. E. B e t t g n i . (In la v o r o ) .
— (Vedi Ostricolturá).
P i t t u r a .  Pittura italiana antica o moderna, dei Prof. A. 

M e l a n i , 2 vol., d i  pag. xx-16i e xxvi-202, illustrati 
con 102 tav., di cui una cromolit. e 11 figure nel testo. G —

—  ( V e d i  A n a to m ia  p i t to r ic a  —  C o lo ri (sc ien za  d e i)  —  
C o lo ri e v e r n ic i  — D e c o ra z io n e  —  L u ce  e co lo r i).
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P o e s i a .  (V edi D a n te  —  O m ero  —  R e tto r ic a  — R í t 
m ic a  — S ti l is t ic a ) .

P o l l i c o l t u r a ,  dcl M arcli. G. T r e v i s a n i , con 70 illu -
strazioni, di pag. x v i-176  .........................................................  2  50

—  (V edi A n im a h  d a  c o r tile  —  Colom bi).
P o m o l o g i a  a r í i ü c i a l e ,  secondo il sistema Garnier- 

Valletti, dei Prof. M. Del Lupo, p. vi-132, con 41 inc. 2 —
— (Vedi Frutticoltura).
P r a t o  (11), dei Prof. G. Cantoni, di pag. 146, con 18 inc. 2 — 
P r e a i p i  b e r g - a m a s c h e  (Guida-itinerario alio), com- 

prosi i passi alia Valtellina, con prefazione di Stop- 
pani. 2a ediz., di pag. xx-124, con carta topográfica e 
panorama delle Alpi O robiclie....................................3 —

— (Vedi Alpi — Dizionario alpino).
B * r e g iu d i / , i .  (Vedi Errori c pregiudizi).
P r o f u u i e r i à ,  delllng. E. Marazza. (In lavoro).
— (Vedi Saponeria).
P r o n t u á r i o  d i  g e o g r a f i a  e  s t a t i s t i c a ,  di G. G a -

rollo, pag. 6 2 ................................................................. 1 —
— (Vedi Atlante Universale — Atlante d’ Italia — 

Dizionario geográfico).
P r o n t u á r i o  p e r  i e  p a g l i e .  (Vedi Paghe).
P r o ü s i o í o g i a ,  di L. Maggi, 2a ediz., di pag. xvi-278, 

con 93 incisioni nel tosto (volume doppio)...................3 —
— (Vedi Batteriologia — Microscopio).
P r o t o t i p í  (I) internazionali dei metro e dol kilogramma

ed il códice métrico intcrnazionale.di A.Tacchini.(Iu lav.) 
P r o v c r S i i  iu  q u a t t r o  I s n g u e .  (V. Dottrina popolare). 
P s i c o l o g i a ,  dol Prof. C. Cantoni, di pag. iv-158 . . 1 50
B i a g i o u e r i a ,  dei Prof. V. Gitti, 2a ediz., di pag. vi-132. 1 50
— (V. Computisteria — Contabilità — Logismografia). 
R e c l a m i  f e r r o v i a r i .  (Vedi Trasporti).
I S e l i g i o n e  e  ü u g n e  d e l i ’£ n d i a  i n g l e s e ,  di R. ClJST,

trad. dal Prof. A. D e Gubernatis, di pag. IV-124 . 1 50
— (Vedi Letteratvra indiana).
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K e s i s t e n z a  d e i  m a t e r ia l l  e  s t n k i l i t à  d e l l e  c o s t r u -
z io n i ,  d o ir in " . Gallizia, p. x-336, 233 inc. e 2 tav. 5 50

—  (Y edi P eso  d e i m e ta l l i  —  T r a v i  m e ta llic i) .
R e t t o r i c a ,  ad uso  dello  Scuole, di F. Capello, p. vi-122. 1 50
— (V ed i A r te  d e i d ir e  — R itm ic a  —  S ti l is t ic a ) .  
B & icch ezza  m o l i i l e  (Im posta sui redditi di), d e ll’A v -

vocato E . B r u n i , di pag. v m - 2 1 8 .........................................1 50
— (V ed i I m p o s te  d ir e tte ) .
S S ic e t ta r io  f o t o g r á f ic o ,  D o tt . L ttigi S a s s i , d i p. VI-150 2 —  
E i i s c a ld a m e n t o  e  v e u t i l a z i o u e  d e g i i  a u iU ie a t i  al»5-

t a t i ,  dei P rof. R. Ferrini, 2 vol., di pag. x -3 3 2 ,91 incis. 4  — 
K i s c o s s i o n e  d ’im p o s t e .  (V edi Im p o s te  d ire tte ) . 
S S is o r g im e n t o  i t a l i a n o  (Storia dei), dei P ro í. F . Ber- 

tolini, di pag. v i-154  . . . . . . . . . . . . . 1 50
—  (V ed i S to r ia  e cro n o lo g ia  —  S to r ia  ita lia n a ) .  
E S is t a u r a to r e  d e i  d ip i a t i ,  dei C onte GI.Se CCO-Su a r d O,

2 vo l., con m olte  incision i. (In lavoro).
R i t m i c a  e  m é t r i c a  r a z io u a l e  i t a l i a n a ,  dei P r o -  

fessore R o c c o  Murari, di pag. x v i-2 1 6 . . . . . . .  . . 1 50
—  (V ed i A r te  d e i d ir e  —  R e tto r ic a  —  S ti l is t ic a ) .  
S a u s c r ü o  (A vv iam en to  a lio  studio  dei), di F . Gr. F u m i,

2 a ediz., r ifa tta , d i pag. x i  1-251 (vol. doppio).. . . .  3  —
— (V ed i S to r ia  co rn p a ra ta  d e lle  lin g u e  c la ssich e , ecc.). 
S a p o n e r i a ,  dellT ng. E . Marazza. (In lavoro).
—  (V edi P ro fu m e r ia ) .
S c a c c i s i  (M anualo pel giuoco degli), di A . Segrieri,

di pag. xv-222 , con 191 i l lu s t r a z io n i ...................................2  50
S c h e r m a  i t a l i a n a  (M anuale di), su  i princip ii id ea ti da 

F erdinando M asiello , di I. Gelli, p. v m -1 9 1 , con 66 tav . 2  50 
S c i e u z a  d e i i e  f in a n z e ,  di T . Carnevali, pag. IV-140. 1 50 
S c i c n z e  n a t u r a i i .  (V ed i A n a to m ia  c o r n p a r a ta — A n 

tro p o lo g ia  —- A r te  m in e  r  a r  ia  —  B a tte r io lo g ia  —  B e -  
s t ia m e  —  B o ta n ic a  —  C h im ic a  —  C h im ica  a g r a r ia
—  C ris ta llo g ra f ia  —  F is io lo g ia  —  F lo r a  itá lia n c í
— F u n g li i  e T a r tu f i  —  G eo lo g ia  —■ I n s e t t i  —- M i-  

cro sco p ia  —  M in e ra lo g ia  —  N a tu r a l i s ta  —  O s tr i-  
c o ltu ra  — P is c ic o ltu r a  —  P o m o lo g ia  —  P r o tis to lo g ia
— Z oologia).

S c o l t u r a .  S co ltura  ita lian a  antica  e  m oderna, sta taaria  
e ornam entale d e li’ A rcliit. Prof. A . Melani, di pa
gino x v n i-1 9 6 , con 56 tay . o 20 fig. in terca la to  n e l testo . 4  —  

S c o l í u r a  in  Seg-uo. (V ed i D e c o ra z io n e  e in d u s tr ie  
a r t is t ic h e  —  F a leg n a m e).

S c r i l t n r e  d ’ a l f a r i  (P reeetti ed esem pi di), per uso  
d elle  S cu o le  tocn iehe, popolari o com m erciali, dei P ro 
fessor D . Maffioli, di pag. v m - 2 0 3 ............................. •. 1 50

S S e lv ic o it u r a ,  di A . Santilli, pag. v n i-2 2 0  e  46 inc. 2  —  
S e t a .  (V ed i I n d u s t r ia  d e lia  s e ta  —  B a c h i d a  s e ta  —  

T in tu r a  d e lia  seta).
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S h a k s p e a r c ,  di D owdeíí, trad. di Balzani. (In lav.). 1 50 
S i d e r u r g i a  (M an uai o di), d e li  Ing. V . Zoppetti, con 

m olte illustrazion i. (In  lavoro).
S i s m o l o g i a ,  dcl C apitano L. Gatta, di pag. vm -175 , 

con 16 incision i e  1 carta . . . ........................................ 1 50
—  (V edi C lim a to lo g ia  — M eteo ro lo g ia  — V u lcan ism o). 
S o e c o r s i  d’ u r g e n z a ,  dei D o tt. 0. Calliano, di pa

g in e  xv i-276, con 6 tavole  litografate, 2" ed iz io n e . . 3 —
S o c i a l i s m o .  (In lavoro).
S p c t t r o s c o p i o  (Lo) e  l e  s u e  a p p l i c a z i o i i i ,  di R. A .

P r o c t o r , traduz, con note ed aggiu n te  di F . P o r r o , 
di pag . vi-178, con 71 incision i o una carta di spottri. 1 50

—  ( v e d i  A str o n o m ia  — G ra v ita z io n i) .
S P i r i t o  d i  v i i i c .  ( V c d i  Cognac)
S p o r t .  (V .C a c c ia to r e - C ic l is ta -  G in n a s tic a -S c h e rm a ).  
S t a t i s t i c a ,  di F . V ir g il ii , di pag. VIII-176 . . . . 1 50
—  (V edi P r o n tu á r io  d i  geografia  e s ta t i s t i c a ). 
S t e o r i n c r i a .  (V edi I n d u s tr ia  s tearica ).
S t e i m u i .  (V edi A ra ld icà ).
S t e n o g r a f i a ,  d i  Gl. G i o r g e t t i  e M . T e s s a r o l i  (se-

condo il sistem a G abolsberger-N oe), di pag. 200. . . 2  —  
S < M ís t ic a ,  ad uso d elle  Scuole, dei Prof. F . Capello,

di pag. x i i - 1 6 1 ......................................................... _. . . .  1  50
— (V edi A r te  d e i d ir e  — R e tto r ic a  — R ítm ic a .
S t o r i a  a n t i c a  (E lem enti di). V o l. I. L ’O rien te  A n tico , 

prospotto storico, di I .  G e n t i l e , di pag. x ii-232 . . 1 50 
V ol. II . L a  G réc ia , di G . T o n i a z z o , di pag. vi-216. 1 50 

S t o r i a  e  c r o n o l o g i a  t u e d i o e v a l c  e  m o d e r n a ,  in  
CC tav. siHottiche, di V. C a s a g r a n d i , di pag. x v m -2 0 1 . 1 50 

S t o r i a  d e l i ’a r t e  m i l i t a r e  a n t i c a  e  m o d e r n a ,  di V .
R o s s e t t o , con 17 tavo le  illu stra tiv e , di pag. vxn-501. 5 50 

S t o r i a  d e l i a  g i n n a s t i c a .  (V edi G in n a stica ).
S t o r i a  i t a i i a u a  (M anuale di), d i C. Ca n t ü , di p. iv-160. 1 50
— (V edi R iso r g im e n to  — S to r ia  e cronologia).
S t o r i a  d e l i a  m u s i c a ,  dei D o tt. A . UnTERSTEINER, di

pag. 303 (vol. doppio).....................................................................3 —
S t o r i a  n a t u r a l e .  (V edi S cien ze  n a tu r a li) .  
S t r u m c u t a z i o u e  (M anuale di), di E . Proüt, trad. ita l. 

con note di V . R icci, con 95 esem pi, di pag. x-222. 2  50
— (V ed i A r m o n ia  —  C a n ta n te  —  P ia n is ta ) .
S l r u u i p s i t i  a d  a r c o  (Gli) e  l a  m u s i c a  d a  c a m c r a ,

dei D u ca  di C a f f a r e l l i . (In lavoro).
T a b a c c o ,  dcl Prof. G. C a n t o n i , di p. iv-176, con 6 inc. 2 — 
T a c i i e o m e t r i a .  (V ed i C eler im en su ra ).
T a g l i o  e  c o n í e z i r i n e  d i  b i u u c h e r i a .  (V . D iseg n o ). 
T a r l f f c  f t r r r o v i a r i e .  (V edi T ra sp o r ti) .
T a r t u f i  e  íu i ig l i i .  (V ed i F u n g lii) .
T a s s e  d i  r e g i s t r o ,  h o l l o ,  e c c .  (V edi N o ta ro ).
T a v o l e  l o g a r i t u i i c b e .  (V edi L o g a r itm i) .
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T a v o l e  t a c h e n m e l r i e h e .  (V edi C elerim en su ra ). 
X e c i i o l o g - i a  e  ( e r m l n o l e f f l a  m o n e t a r i a ,  di Gr. S a C-

c h e t t i . di pag. xiv-192.................................................... 2 —
X c l e f o i i o .  di D . V . P i c c o l i , di pag. iv-120, con 33 inc. 2  —  
X e l e g r a f l a ,  di R. F e r r i n i . di pag. v i-318, con 95 inc. 2 — 
X c l e m e t r i a ,  m i*  u r a  d e l l e  d i s l a u z e  in  g u e r r a ,  

di G. B e r t e l l i , di pag. x m -1 4 5 , con 12 zin cotip ie  . 2 —
—  (V edi C e le r im e n su ra  —  C o m p e n sa z io n i e r r o r i  —  

D ise g n o  topográfico).
X e r iu o d ln a m ic a ,  di C. Cattaneo, di p. x-196, con 4 fig. 1 50
— (V edi D in â m ic o ) .
X e r r e m o i i .  (V ed i S ism olog ia ).
X e s s i i u r a .  (V ed i F ila tu r a ) .
X e s i a m e n i i  (M anuale dei), per cura dei D o tt . L . S e -

rina, di pag. vi-233 .................................  . . • • . 2 50
X i g r c - i t a l i a n o  (M anuale), con due d iz ionarietti ita -  

lian o-tigrè  o tigrè-ita liano  ed una cartina d im ostrativa  
d egli idiom i parlati in  E ritrea , dol Oap. Manfredo 
Camperio, di pag. 180 . . . . ............................  . 2 50

—  (V . A ra b o  vo lg a re  —  G r a m m a tic a  g a lla  —  L in g u e  
d e li’Á fr ic a ) .

X l n t o r e  (M anuale dei), di R . L e p e t it ,_ 3 a ediz., di p a 
g in e  x-279, con 14 incision i (yol. doppio)_ . . . . . 4  —  

X i u t u r a  d e l i a  s e l a ,  stud io  cliim ico técnico, di T . Pa
scal, di pag. x v i-4 3 2  ......................................................... 5 —

X i p o g r a f l a .  I. —  G uida per cbi stam pa o fa stam pare.
—  C om positori e Correttori, R evisori, A u to r i ed E di-
tori, di S. Landi, di pag. 280 . ............................ 2 50

X o p o g r a f l a .  (V . C a rto g ra fia  - C e le r im e n su ra  - C om - 
p e n sa z io n e  e r r o r i  - D ise g n o  topográfico  - T e lem etr ia ). 

X o p o g r a í i a  d i  l l o i t i a  a n t i c a ,  di L . BoRSARI, COll 
illu strazion i. (In lavoro).

X o r n i t o r e  n i c c c a n i c o  (G uida pratica dei), ovvero  
sistem a unico per calcoli in  gonorale su lla  costruzione  
di y it i e  ruote dentate , arriccliita di o ltre 100 pro- 
blem i riso lti, di S. D i n a r o , di pag. 101. . . . . . 2 —

— (V ed i M ecca n ica  — M e c c a n ism i  —  O pera ió ). 
X r i g - o i i o m e i r i a .  (V edi G e o m e tr ia  m étr ica ).
X r a s p o r t i ,  l a r i í l e ,  r e c l a m i  f e r r o v i a r i  e d  o p e r a -

z io i i i  d o g a i i a l i .  M anuale pratico ad uso dei com m er- 
cian ti e privati, collo n on n e per 1’in terpretazione delle  
tarilfe  e  d isposizioni v ig en ti. per A . G. B i a n c h i , con 
una carta delle  reti ferroviarie ita liano, di pag. xv i-152 . 2  —  

X r a v i  m e la i  l i e i  c o m p o s ii(M o m e n tir c s is te n t i ,p e s i dei),
E. Schenck, pag. xl-188, 10 fig. e tabellapcrchiodatura 3 50

— (V ed i P eso  d e i m e ta ll i  —  R e s is te n z a  d e i m a te r ia li) .  
X u it à  a s s o l u t e .  D efin iziono, D im cnsion i, R apprescnta-

zione, P , r ’ ' ,v"i, d e l l ln g .  G. B e r t o l i n i , di p. x-121-41. 2 50



U va passa (Industria deli ) e «lella essicazion e delle  
fratta e deffll «rtajfjfl, Prof. L. PapaRFXLI. (In lav.).

V alli Lom harde, di Scolako. (Vedi Dizion. alpino).
V alori pultbHci (Manual o per 1’apprezzamento dei) e 

per le operaz. di Borsa, Dott. F. P iccinelli, p. xiv-236. 2 50
V elociped ísm o, di A. Galante. (Vedi Ciclista).
V entüazione. (Vedi Riscaldamento). -
V erb i grecl anoniali (I), di P. SpaGNOTTI, soeondo lo 

Grammatiche di Curtius e Inama, di pag. xxiv-107. 1 50
V ern ic i, laccbe, m astici, inclitostri da stam pa, 

cera ia ccb e  e prodotti afflni (Fabbricazione delle), 
deiring. U go F ornari, di pag. vin-262 ................... 2 —

— (Vedi Colori e Yernici).
V eterin ária . (Vedi Bestiame — Igiene veterinário).
Viagg-i. (Vedi Naturalista viaggiatore).
V in acee (Fabbricazione delle). (Vedi Cognac).
V ino (II), di Grazzi-Soncini, di pag. xvi -152. . . .  2 —
V itico ltura . Precetti ad uso dei Viticoltori italiani, 

dei Prof. O. Ottavi, rived. ed ampliata da À. Strucchi,
3* ediz., di pag. vm-18I e 22 incision i.......................  2 —

— (Vedi Analisi dei vino — Cantiniere — Enologia 
Malattie dei vini).

V ocabolario  (Nuovo) delia  lingna ita liana, di A.
Straccali e L. Gentile. Vol. di circa 1400 p. (In lav.).

V olapíik (Dizionario italiano-volapük), preceduto dalle 
Nozioui compondiose di grammatica delia lingua, dei 
Prof. C. Mattei, secondo i principii dellinventore M. 
Schleyer, ed a norma dol Dizionario Volapiik ad uso 
dei francesi, dol Prof. A. Kerckhoffs, di pag. xxx-198. 2 50

— (Dizionario volapük-italiano), dei Prof. 0. Mattei.
di pag. xx-201 ............................................................. ....  2 50

— Manuále di conversazioue e raccolta di vocaboli e
dialoglii italiani-volapiik, per cura di M. Rosa Tom- 
masi e A. Zambelli, di pag. 152 .................................  2 50

V nlcanism o, dei Capitano L. Gatta, di pag. vm-268, 
con 28 incisioni..................................................................1 50

— (Vedi Sismologia — Meteorologia — Igroscopi — 
Climatologia).

Ziucotigria. (Vedi Arti grafiché).
X oologia, Proff. E. H. Giglioli e G. Cavanna, 3 vol.:

I. Invertebrati, di pag. 200, con 45 figure . . . 1 50 
II. Vertebrati. Parto I, Generalità, Ittiopsidi (Pesei 

ed Anfibi), di pag. xvi-153, con 33 incisioni. . 1 50
III. Vertebrati. Parte II, Sauropsidi, TeriopsidifRet-

tili, Uccelli e Maiumiferi), p. xvi-íMO con 22 inc. 1 50
— (Vedi Batteriologia — Imbalsamatore — Natura

lista viaggiatore — Protistologia).
Z ootecnia , dei Prof. Tampolini. (In lavoro).

L
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CASA EDiTRICE HOEPLI

Sen za  van ter ia  la  C A S A  E D I T R I C E  H O E P L I  occupa  
u n  posto considerevole n e l m ovim ento ed itoria le dei R egno. 
N o n  c e  ramo dello  suibile clie essa trascuri di coltivare. L a  
sua num erosa colleziono dei M a n u a l l  i l o c p l i  dim ostra questa  
verità , la  quale è  m essa in  evidonza anclio dalle  a ltre  pub- 
blicazion i, sc ien tific lie , le tto ra r ie , a r tistich e , ecc., íòrm anti 
ciascuna una specia lo  bib lioteca, com e:

la Biblioteca técnica, 
la Biblioteca giuridica, 
la Biblioteca scientifico-letteraria, 
la Biblioteca di Belle Arti, 
la Biblioteca geográfica e storica, 
la Bibliotheca Scriptorum Graecorum et 

Romanorum Hoepliana, 
la Collezioncina diamante, ecc.

L e  pubblicazioni delia  C A SA . E D I T R I C E  H O E P L I  si 
trovano in  v en d ita  in  tu tto  lo  c ittà  d' I ta lia  e d e li’ E stero , 
e ogn i libraio so lv ib ilo  ò in  relazione con essa.

L a  C A S A  E D I T R I C E  H O E P L I  rieevo anche ordina- 
zion i d irettam ento  dai signori prívati, 0 le  esegu isce  colla  
m assim a p u n tu a lità  fr a n c h e  d i  p o r to .

Leygere attentamente i Cataloghi periodici 
che la Casa Editrice HOEPLI pubblica 0 spedisce 
grátis a chi ne fa domanda con semplice cartolina.



LIBRERIA ITALIANA ED ESTERA
(Esportazione e Importazione)

La LIBRERIA HOEPLI è una delle piü fornite 
d’ Italia. Non v’ è pubblicazione di qualsiasi genere la quale 
venga alia luce, da noi, e nei paesi forestieri, che essa non 
riceva súbito e prontamente non metta in commercio. La 
rete dei suoi rapporti è cosl estesa che certamente nessuna 
altra libreria può vantare 1'uguale. La LIBRERIA HOEPLI 
ha aperto comunicazioni dirette con qualunque Casa editrice 
sia d’ Europa sia d’ America, e riceve, senza bisogno di in- 
termediari, qualunque opera che venga pubblicata. Inutile 
aggiungere che tiene sempre un vasto assortimento di n o -  
v l t à ,  onde il servizio che la LIBRERIA  HOEPLI può 
fare anche in questo ramo delle sue estesissime comunicazioni 
col pubblico, è dei piü completi e dei piü pronti. La vastità 
dei suoi rapporti la mettono in grado altresi, di fare l e  
p iü  g r a n d i  f a c i l i t a z i o n i  d ' a c ( j i i i s l o  a quanti le si rivol- 
gono direttamente a í l i l a n o ,  per la compera dei volumi 
staccati o di serie di volumi, o, eziandio, di biblioteche spe- 
ciali su qualsivoglia ramo dello scibile.

La Libreria Hoepli ha ordinato un servizio 
speciale di esportazione, col quale eseguisce 
con assoluta rapidità ed esattezza le ordina- 
zioni dei signori Clienti, e cura infinitamente 
questa parte dei suo vasto movimento librario, 
si che non le manca mai nessuna opera, pub
blicata in Italia, che interessi o molto o poco 
i paesi forestieri.

Ai proprii Clienti manda, per esame, le opere dosiderate: 
e accetta abbonamenti a tutti i periodici scicntifici o letterari 
stranicri.



LIBRERIA ANTIQUARIA HOEPLI

Questa Libreria, la quale per quanto costituisca 
una parte notevole delia Casa Editrice Hoepli, ha un 
organismo tutto suo proprio, in pochi anni ha acqui- 
stato tanta rinomanza per le preziosità bibliografiche 
che cerca di avere a qualunque prezzo — che in ItaHa 
e alPestero i suoi Cataloghi sono fra i primi, se 
non i primi, ad essere accuratamente esaminati.

Nelle vendite di Biblioteche pubbliche e private, 
si d’ Italia che delPestero, la Libreria Antiquaria Hoepli 
v’è sempre rappresentata, e può quindi accaparrarsi, 
nelPinteresse dei suoi signori Clienti, quanto di piü 
prezioso e raro si contiene in esse.

La Libreria Antiquaria Hoepli, ricca oggi di piü 
che 300,000 volumi, ba già pubblicato e distri- 
buito gratuitamente 115 cataloghi. Questi 
Cataloghi, divisi per materie, dove ogni libro è in- 
dicato in tutte le sue generalità bibliografiche e col 
suo prezzo, sono inviati grátis a chiunque ne 
faccia richiesta.

Stare al corrente dei Cataloglii 
delia Libreria Antiquaria Hoepli, 
anche per certi Libri d’occasione, 
di cui essa è  quasi sempre dovi- 
ziosamente fornita.

NB. La Libreria Antiquaria Hoepli compera biblioteche intiere e 
opere rare e antiche e m anoscritti a prezzo estremo d’affezione.



UfflCIO PERIODIOI HOEPLI
La Casa Eclitrice Hoepli ha ordinato un apposito Ufficio 

pei periodici di sua proprietà. QuesfUfficio, in parte autonomo, 
e pertanto unito e dipendente, in via amiuinistrativa, daí 
direttoro e proprietário delia Casa: comin. Ulrico Hoepli.

L’esito straordinario dol periodico IL» S t a g l o n e ,  e cioè, 
il favore immenso che questo periodico di mode ha destato 
nel pubblico, per la elcganza e per la novità delle sue toilettes, 
e per la abbondanza di modelli di oggetti domcstici che osso 
dà con appositi o chiari dettagli (parte di cui difettano, in ge- 
nerale, gli altri giornali di mode), ha obbligato la Casa Hoepli a 
organizzarel’ Uffieio Periodici Hoepli, al quale sono pregate di 
rivolgersi tutte le signore che desiderano abbonarsi alia S t a -  
gione: e, se abbonate, desiderano schiarimenti e informazioni.

Colla S t a g i o n e  la Casa Hoepli fa abbonamenti e distri- 
buisce pure la S a i s o u ,  che esce in francese il Io e il 16 
d’ogni mese; come esce in italiano il Io e il 16 dogni mese, 
la S t a g i o n e .

Cosi la S t a g l o u e  come la S a t s o u  coutengono ogni anno:
2 0 0 0  incisioni, 36  figurini colorati, 12 appendicl con 20 0  

modelli da tagliare, e 4 0 0  disegni di lavori femminili. ecc. — 
T i r a t u r a  7 5 0 ,0 0 0  co p ie  in 14 lingue.

I n  t n t t a  I t a l i a  A n n o  S e m e s tre  T r im e s tr e
G ra n d e  ed iz io n e  L,. 16 — L,. 9 — L . 5 —
P io o o la  ed iz io n e  » 8  — » 4  5 0  » 2  50

A tu tte  le abbonate qualunque sia 1’edizione preferita, è dato in 
dono, ogni mese, uno splendido Panorama in cromotipia con le mi- 
gliori to i le t te s .

G-ratis: Numeri di saggio delia S t a g i o n e  e delia S a i s e u .
L'cccellento periodico 1 ' B t a l i a G i o v a n e ,  destinato ai giova- 

netti e_alle giovanette dagli 8 ai 16 anni, è già all’VHI 
anno di vita.

L’i t a l i a  G i o v a u e  è diretta da quellesimia educatrice 
e scrittrice piena dlngegno e di cuore che ò la signora Anna 
Vertua G-entile, e si stampa ogni mese in un faseicolo di 61 
pagine con splendido e numerose incisioni e scritti di educa- 
zione, di letteratura, d’arte e di scienze, adatti ai giovinetti 
e alio gio vinette, cui 1 i  t a  I i a  G  3 o  v a u  e  particolarmente si dirige.

Alia fine d’ogni anno questo periodico forma un bel volume 
in-8°, il quale ò un’ antologia di scritti utili e piacevoli da 
conservare come qualunque altro volume.

A b b o n a m e n to  a n n u o  L . 15.
A b b o n a m e n ti  r iu n i t i .  — Per le abbonate delia S ta g io n e  

o delia S a is o n , il prezzo d’associazione annua all’I t a l i a  G io v a n e  
viene ridotto a sole L . 12.

N u m e ri di s a g g i o  g r á t i s .

MIL AMO. TIR 10MBARDI FIORI CSCURI 7.
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morale. L’osservanza tli questa iegge importava 
una complicata serie di azioni e di pratiche 
assai minuziose e sottili, che inceppava intera- 
mente la liberta, di guisa che ruolti sgomentati 
dalbeccesso dei formalismo, dai pericoli e dalle 
pene deli’infrazione delia Iegge, scorati si riti- 
ravano dal mondo nelLeremo, e come poveri so- 
litarii penitenti s’applicavano a distruggere le 
passioni, e a distaccarsi dalla vita. Cosi ebbc ori
gine una nuova riforma religiosa.

4. B uddismo. — La casta brahmanica dominava 
neiriudia, e teneva oppressa sotto un dispotismo 
teocratico tutta la società. Le caste inferiori gia- 
cevano inceppate e soffocate sotto gli intollera- 
bili eccessi dal formalismo religioso. Gon lento 
sviluppo incominciò una reazione, che si mani
festo aperta nel principio dei secolo VI av. e. v. 
e condusse ad un largo movimento di riforma 
religiosa e sociale per opera d’un uomo delia 
casta dei Kehatriya, nominato G a u ta m a  o S id -  
d h a r th a , liglio d’un príncipe regnante in Kapi- 
lavastu.

Gautama avendo indarno cercato la verità nella 
dottriua e nelLinsegnamento privilegiato dei Brah- 
mani, afflitto dallo spettacolo delle miserie umane 
lasciò la corte paterna e la famiglia, e si ridusse 
nelberemo, ad una vita [di meditazione e di pe- 
nitenza  ̂ sostenendo lunghi digiuni e patimenti. 
In questa vita s'acquistò rinomanza ed ossequio 
come saggio, giusto e santo, e fu detto Ç akia- 
m o u n i cioè « il solitário dei Ça/cia » (era questo 
il nome delia dinastia cui egli apparteneva). E

Gentile. 15
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íq quelle solitarie meditazioni, la verità gli parve 
consistere nella certezza deli’irremediabile mi
séria deH’uomo. Dovunque si guardi, dapper- 
tutto e sempre è dolore. Vivere è soffrire, e causa 
delle nostre soffereuze è Paftaccamento alia vita. 
L’uomo soffre per desiderio dei bem corporei 
delia giovinezza, delia salute, dei piacere, che 
passano e si consumauo. Per sopprimere il do
lore si deve adunque sopprimere il desiderio. 
Saggio è colui che di tutto si spoglia, che ri- 
nuuzia a tutto quanto lo lega alia vita e lo rende 
infelice. Ünica salvezza è la piena rinunzia, co- 
sicchè si cessi di seutire, di volere e di pensare. 
Sapienza consiste nel prepararsi a questa rinun
zia, nelPeducarsi alPimpassibilità, senza gioia e 
senza dolore, nelParrivare al completo annienta- 
mento delia personalità umaua. I/esistenza umana 
è imperfeita; il mondo materiale è illusione dei 
sensi; conviene distruggere la personalità per 
entrare nel mondo immateriale, per giungere 
dopo morte al supremo bene, che è il perfetto 
annientamento, il n ir v a n a  od estinzione. Ma a 
questo stato non si giunge se non attraverso 
dolori infiniti.

Questa dottrina, o meglio queste idee morali, 
Çakiamouni andò predicando nell’ índia setten- 
trionale e nelle regioni dei Gange. A differenza 
dei Brahmani, che il loro insegnamento tenevano 
come esclusivo privilegio, Çakiamouni si rivol- 
geva a tutti, tutti accoglieva, negando che esi- 
stesse distinzione di caste, differenza di puri e 
d’ impuri, d3indigeni e di stranieri, proclamando 
la piena eguaglianza di tutti gli uomini nel co-
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muue destino, ch’ è il dolore. Gosi egli scalzava 
i fondamenti dei Brahmanesimo. Predico per io 
spazio di quarantacinque anni, usando un officace 
linguaggio di parabole ed esempi. La bontà, la 
carità, la sincerità dei suo esempio íecero ascol- 
lata la sua parola da molti discepoli che si rac- 
colsero intorno a lui e lo dissero B o u d d h a  (sa- 
piente). Non era una nuova dotirina religiosa, 
ma sentimenti nuovi desiosamente accolti da 
quanti soffrivano dei mali di una male ordinata 
società. La religióne brahmanica era egoistica, 
esclusiva; la parola di Bouddha predicava 1’amore, 
la carità fin verso quelli che ci fanno dei male. 1 
Brahmani fieri delia loro casta si vantavano piú 
puri di tutti; Bouddha riconosceva gli uomini 
lutli eguali. I Brahmani consumavano la vita in 
pratiche minuziose e futili, spegnendo la religióne 
nella pratica dei rito; Bouddha nulla esigeva, nè 
doltrina, nè pratiche, nè studio; per giungere 
alia salute bastava carità, castità e abnegazione; 
era una nuova dottrina d’amore e di íratellanza, 
di misericórdia, che si opponeva albegoismo, al- 
l’odio, al despotismo delia società autica.

Bouddha formo intorno a sè una schiera di 
discepoli, ai quali diede una regola che prescri- 
veva vivessero di carità come mendichi, obbli- 
gati all’astinenza ed alia castità. Alia morte di 
Bouddha, nella metà dei secolo VI, la dottrina 
sua già era largamente diffusa, trovando se- 
guaci nella casta degli Kchatriya, fra i va g ia  
delle tribú, e fortemente oppugnando il Brahma- 
nesimo: e cosl si venne ad una religióne senza 
Dio e senza altari, che solo prescriveva d’amare
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il prossimo, d’ attendere al proprio perfeziona- 
monto morale, e per ricompensa prometteva l’an- 
nientamento.

I discepoli di Bouddlia, alia sua morte, si ra- 
dunarono in numero di cinquecento nella capitale 
dei regno di Magadha, e íormarono come un 
primo concilio per raccogliere e ordinare i di- 
scorsi dei maestro, e per istabilire ben determi- 
nata la dottrina buddistica, che come apostoli 
ossi andarono diffondendo. Ma in queste predi- 
cazioni la dottrina primitiva si altero; la parte 
fondamentale dei suo autoro era slata morale, e in- 
vece nel progressivo sviluppo si tece piü complessa 
con innovazioni e aggiunte teologiche e metafi- 
siche. E un secolo dopo il primo concilio, un se- 
.condo se ne raccolse a determinare la dogmatica 
costituzione dei buddismo. Alia religione clie non 
avrebbe dovuto avere Dio ed altari, fu data al- 
lora una trinità divina, per contrapposto alia 
Ir im o u r li brahmauica, e per isgombrare 1’accusa 
di ateismo cldera fatta al fondatore delia reli
gione nuova. Bouddha allora non fu piü consi- 
derato come uomo, ma come Dio, e si formò la 
trinità di B o u d d h a , D arm a , S h a n g a , donde si 
esplicò un’ assai complicata teologia. La predi- 
cazioue morale si ridusse in una religione for- 
malistica e superstiziosa.

Gonsiderato ne’principii suoi il Buddismo è 
pur sempre una religione di pace e di carità, 
ed ha avuto efficacia civilizzatrice, addolcendo 
i caratteri ed i costurai; ma non si tralasci di 
notare che deprimendo la coscienza delia perso- 
nalità umana c delia libera energia individuale,
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esso affievolisce 1’ intelligenza ed impedisce il 
progresso delia società.

Nata neirindia la religione di Bouddha preslo 
vi si diffuse, rua non vi allignò stabilmente. II 
Brahmanesimo io prima soccombette, ma uoo si 
ritrasse dalla lotta; questa si prolungò accanita 
per piü secoli, fmchè il Buddismo fu respinto 
oltre il Gange e 1’Hymalaia, e i Brahmani ricu- 
peraroDo il loro primato su la nazione. La nuova 
religioue si allargò invece estesamente nelLAsia 
ceutrale ed oríentale, nelle regioni dei Tibet, 
delia Moogolia, delia Ciua, dei Giappone, cosic- 
chè essa di tutte le religioni è quella che ha 
maggior numero di seguaci.

5 . 1 Greci nella regione dell’Indo. —  D issolu-  
zione dell’ impero d ’ A lessandro . —  Sigmore di 
tutto il grande impero persiano, Alessandro non 
si arresto nella conquiste. L’índia lo attraeva. Di 
quel lontano paeso correvano mcravigliose voei; 
le narrazioni delle imprese di Ciro e di Dario, 
che avevano toccato quelle regioni, eccitavano 
1’emulazione dei grande conquistatore Macedone. 
Dalla regioue delTOxus, traversaudo il Paropa- 
miso, discese Alessandro nella valle dei Cophes 
(od. Cabul) e di qui, mercê alleanze con alcuno 
dei principi di quelle regioni, varcato il fiume 
Indo, avanzò su la sinistra sponda a conquistare 
la regione dei Pengiab. Al fiume Idaspe gli fu 
incontro il piü forte dei principi di quella con- 
trada, Poro, con grande esercito. Alessandro lo 
vinse in battaglia, e trattandolo liberalmente, 
come era suo generoso costume, da nemico se 
ne fece un possente alleato che 1’aiutò nella pro-



2 3 0 Ij Oriente antico.

cedente conquista delia regione. Avanzando vit- 
torioso, Alessandro toccò 1’Ifasi ultimo degli af- 
fluenti delTIndo. Da questo punto og-li pensava 
di procedere verso oriente per raggiungere il 
corso superiore dei Gange e iuvadere la regione 
deli’ Ariavarta. Ma la lunga guerra che da anni 
combattevasi non solo contro gli uomini ma pure 
contro il suolo ed il clima, aveva stancate le mi- 
lizie; atterrite dall’ignoto, che loro appresenta- 
vasi, esse si rifiutarono ai troppo arditi disegni 
dei conquistatore, e lo indussero e retrocedere. 
ürdinate in forma di satrapie le regioni con- 
quistate, ampliato e consolidato il dominio di 
Poro suo alleato, designala la fondazione di nuove 
città, tracciate nuove vie che schiudessero 1’in
terno delTAsia ai popoli occidentali, Alessandro 
ricondusse gli eserciti sulTIdaspe, ripassò sulla 
destra deli’ Indo, e imprese la mareia di ritorno 
seguendo il corso dol fiume fino alia foce: di qui 
volse ad occidente per il littorale deli’ Eritreo, 
con disastrose mareie traverso le regioni delia 
Gedrosia e delia Caramania, finchè toccò Susa e 
poi Babilônia. Ivi pose sua sede. Egli aveva riu- 
nito sotto il suo potere quasi tutto il mondo 
antico, dalle sponde illiriche suU’Adriatico üno 
alF Indo, dalTEgitto fino al Caucaso; ed ora pen
sava a nuove imprese per comprendere nel suo 
dominio 1’Arabia e Gartágine e formava disegni 
di grandi opere che dovevano estesamente am- 
pliare la cognizione deli’interno e dei lontano 
oriente delPAsia, favoriro le relazioni e gli scambi 
dei popoli, e cosl affrettare 1’opera di civiltà 
neU’uniíicazione delle genti. Ma tanto vasti disegni
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furono rotti a mezzo dalla morte; Alessandro 
cessò di vivere iü Babilônia, nel luglio dell’anno 
323 av. C.

II grande impero andò diviso fra i generali di 
Alessandro, e tutto 1’antico Oriente si trovò com- 
preso nella civiltà greca, sotto nuove greche di- 
nastie che sorsero dominatrici nelle antiehe re- 
gioni asiatiche. Gosi si íormarono due grandi 
regni, quello d’Egilto sotto la dinastia dei Tolo- 
mei, quello di Siria con Babilônia sotto i Seleu- 
cidi. Le regioni delFAsia minore andarono con 
varia vicenda di guerra divise ira vari principi, 
costituendo nuovi Stati, la cui storia si com- 
prende nelTultima parte delia storia greca, ossia 
delFEllenismo, e nella storia delia conquista ro
mana.
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